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nàie calamità) che affliggendo ,fa m circa.* 
due anni , la Città noftra , affinarono maggior* 
i. /> i/trn&M iva fua » non-tcn- 
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mente In fedeltà e In colta»# fa > con ten- 
nero llvltimo luogo-le crudeli febbri insigne, 
che col trai tagliai- tutti i èie fri Cittadini , buo- 
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cagioni , e porger loro opportuno rimedio . Ve, la qual cofa h.i. ■ 

torneiti bh?i*VV> toeepim«»* il ‘ 
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^Ctodwuéjncb c#ifict a noi fentireMraappitnbo fi V A nno#U 

curii difcorfi fopradi quello argomento: ì fiali tanto pfrft dót- 
trina finire,, che in.efirejpleudc pianto per la nZtàdtpen - - 

$ md £ m fri&ioJanrcnte piaciuti; de- 
liberai Accademia di afiringcrlq-d mandai#* aHafampa : così 

f»TÌT r? alcun frutto delie (uè Speculazioni, 

rnc anche pèr dtmoilrare\ che nella noftra Fucina- non manca , 



^J^ rp Ì K® 1 ™ 1 W^chtptr 
luc^jpolonté,#! farénaelh^dca^rg^i -quelUcfficacia , & 

ril2™% e J,7 7 bb ^ì“ mu - «'«»» » »>*«- 

le Matematiche da Im profetate : e chehancndo in effi con non 

™Z° r fi Ubmà ’ C ìe c ^ den K a P^o alami fuoi nuoui penfieri , 
npn ’ft'Muapprepofito^ , c tir J fl Lj 

fo le coiitr adì tuoni di tutti odoro , che tc n 7 ono per mammoli 

cato U diftentir dagli antichi , che il creda le L°ic paventa 

Ma am tutto et òhi AUjTht 

fono dettati con tanta fodera di ragioni , che chi vuole fiÌofofando 

uwefhgarc il vero , non trotterei perauuentura che replicare j 

S coloro pdi , che prefumono di coniar gli altrui fati oer me ’ 

fa <// contraddire , baderà di opporre il Nome , f/Wo- 

r, l a dt l C SS ; jl W*ri(fime , alle quali -piene dedicata quell ' 

°S eì . e “ a •f tcm che non oferà ni uno per maligno , anfoo 

rtmbrTdlll V ™f crittìir ? ’ cèe e f c * al del Mondo folto 

/ onwa della protettion loro : Le quali fupplico 4 gradir quello do- 
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B conditioni maligne dellei 
febbri , che anchor non cef- 
fano dopò tanti mefi d’afflig- 
gere la Sicilia, hanno eccita- 
to , come fogliono fare tutti 
gli auuenimenti inafpettati , non ordinaria 
marauiglia^& infieme deflderio d’intender* 
ne le cagioni : la dichiaratone delle quali 
( fendo molto difficili » & aftrufe) fi potè - 
ua,e doueua folamente fperare da coloro, 
li quali nella Filofofia, e nell’arte medici- 
nale fono più > che ordinariamente intro- 

dotti 




dótti j'&dkrCitfcti’it pòrche là facoltà, e ta- 
lento di penetrare gli arcani della Naturai 
none à tutti conceduta „ così come la cu- 
riofrtà viene indifCcentemente da ciafche- 
duno partecipata. Per la qual còfa volendo 
quefti Eccellentiflimi Medici corri fponde- 
re alPeipettatione 3 e fendo anco dimoiati 
dal defiderio di recar giouamento à i cor- 
pi>& infegpamenfoà gli animi humanijaui* 
di non meno cìel fapere , che della fallite.* 
corporale, fona andati fquifrtamente di* 
chiarando con la voce, e con la penna lo 
caufe d’onde tali morbi frano proceduti,, 
fenza hauer lafciato in quella materia co fa, 
Che non fra difcufla , & interamente agita- 
ta; Si che à me (virtuo/i Accademici,) che 
del medefimo argomento ho propodo in_* 
quedo luogo ragionare poco reda che dire; 
poiché hauenda con attendane confrderati 
li difcorfr dotti, e pellegrini d’huomini tan* 
to fegnalati, veggo di non potere variare* 
dalie cofe già proferite in altro. f che* 
nella conferitone della mia ignoranza, pro- 
fetando alla Socratica aonetfer ’io capace, 
e non intendere le cagioni > che della detta 

Infet* 
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Infettioné fin bora fono fiate prodotte . E 
benché paia indecente cofa comparire con 
ignoranze in quello luogo, doue ingegno!! 
componimenti 3 ripieni di falda dottrina fo- 
gliono arrecarli, io però ftimo poterlo farej 
collefempio di Socrate { fe pure li Pigmei 
polFono alli Giganti pàragonarfi) il qualej 
in tutti li fuoi ragionamenti compariua-j 
con quelli mm Jcio , quod rithìl feto j e pure 
dall Accademie non folonon era rigettato* 
ma di vantaggio veniua celebrato perii (a- 
pientifiimo della Grecia : non già perche-* 
l’ignoranza delle cagioni delle cofein per- 
fona di Socrate mutafle Natura, e diueniflè 
perfettione , e fapienza quel ch’era da per 
le male deteftabile , mà perche nel medefi- 
mo genere trouafi un’altro maggior malej, 
che e quella mala * e fofiftica difpolìtionej 
dell'Intelletto , la quale alle fallita attribui- 
sce gli honori, che alla Sapienza, & alla.» 
Verità lì deuono. Così come non dicciamo 
efier il più pouero della Città colui>che mà- 
v ca di tutti li beni di fortuna ; auuegna che 
fi trouano altri , che oltre non hauer beni 
* fono anguftiati dalli Creditori * à i quali in 
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groffepartiterimangono debitori . La on- 
de ragioneuolmente diremo che vn’huomp 
Idiota meno ignorante debba (limarli di 
quallìuoglia Sodila ; In oltre perche cono- 
icere la pouertà del fuo fapere » e l'intendere 
le ragioni , perche le dottrine fofilliche fo- 
no falfe è pur qualche fcienza 3 della quale 
eflendone abondantemente fornito Socra- 
te , poteua ragioneuolmente riputarli Op- 
piente > anchor che in riguardo della per- 
fetta fcienza quel Nibil J ciò fantamente da 
lui venilTepronuntiato. 

Adunque conlimil metodo intendendo 
procedere io 9 farò prima alcune Suppofitio- 
ni; vna delle quali farà che le correnti FeU- 
bri ragione uolmc te pollono chiamarli Epi- 
demiche y ò vniuerfa li : fèndo che nel me- 
delimo tempo ( come oflerua i’Eccellentif 
fimo Giofeppe Galeano nel fuo erudito , e 
dotto opuiculo de Epidemica Febre)per- 
fone di varie complefiioni > differenti età) 
fedi » e modi di viuere ne patifcono y e però 
farà vero ,cheelle de pendano da vna caulà 
vniuerfàle. PolTonfi anche chiamare con» 

^ T& * -• * ' • l 

tagiofe ; non già perche à guifa della Pelle 



fermata cómmumcano la infettione da_^ 
lontano , ne meno da vicino > in modo, che 
tutto quello, che vien tocco fia contamina- 
to ; imperoche la fua malignità non è di ta- 
to vigore , ma folamente quando fuccede 
vna reiterata , e ftretta pratica può com- 
municaffi . 

Hora le Caufe vniuerfali di tale Epide^ 
mia , che fin’hora fono fiate prodotte fi ri- 
ducono non alla mala qualità de’cibi,ò dell’ 
acqua; perche ti ricchi, e potenti, fenza ef- 
ferne pafciuti.fonoflati foggetti alle medé- 
fime mdifpofitioni , che li poueri , e mendi- 
chi : ma alla corrottela dell’Aria ; la qualej 
continuamente penetrando nelle parti vita* 
li, mediante la refpiratione, &la trafpiratio- 
ne,è potente à cagionare la commune mali- 
gnità^ che fenza eccettione offende diuimm 
turres | pauperum tabernat . E perche lej 
cagioni , e le maniere , per le quali ì* Aria.» 
può alterarli , e corromperli dicono effere ò 
cele ili , ò terreftri , ò Elementari ; chiama- 
no celefti le maligne influenze cagionate.» 
dalle coftellationi di Saturno » e Marte > & 
altre Stelle contrarie alla Natura humanaj 

e Ter- 
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«Terrene dicono efferel’efaUtionI,é vapo- 
ri corrotti , che dalli cadaueri , da legunej) 
cauerne , ò da cofe putrefatte afcendonoin 
alto ad infettar Tana , & Elemantari chia- 
mano le prime quatrro qualità elementari 
Caldo, Freddo , Humido, e Secco; Lej 
quali operando neU’aria portate daf* venti , ò 
conferite dalle Cagioni non conformi alla.» 
Natura del paefe , poflono alterare , e cor- 
rompere l’aria in sì fatta maniera } che può 
cagionarli peftilenza. 

Di quelle tre maniere di corrompere , & 
infettar l’Aria , l’vna comunemente ve- 
nendo efclufa ; poiché nella Sicilia non è 
fucceduto terremoto, in virtù del quale aper 
ta qualche voragine habbia fpirato efalatio- 
ni velenofe ; nè ha in qusft’Ifola volato da 
Regioni remote qualche Dragone limile à 
quello , che racconta Alberto Magno elfer 
(tato difcouertò tra li Monti d’Armenia per 
artificio di Socrate, non sò con che fpec- 
chiodai tempo di Filippo di Macedonia^»* 
Nè meno le nostre campagne fono ripiene 
di cadatieri infepolti,dal fetore 9 e corrotte- 
la dei qual i laria hauefle potuto infettarti? 

e molto 



e molto meno può attribuirli à laghi , Ba- 
gnilo fiumi, ò cloachejdalia humidità catti- 
ua delle quali la noftr’ Aria hauefle potuto 
rcderfi putrida .Tmperoche e la Sicilia » e le 
principali fue Città fono libere di tali peri- 
coli ; nè finalmente poffiamo ricorrere à 
quelmiferabiie rifugio di Tucidide ,e d’al- 
tri antichi, li quali non fapendo ricrouare 
altra cagione della psfiilenza Athenefe , 
quando le ftagioni furono temperatiffime,c 
lane la condufitro fin dall’Éthiopia con i 
venti peraria; Vanità che non hàtrouato 
ricetto nell’ Animo di quelli noftri profef 
fori * i;r\. . <. » 

Adunque venendo à rimanere efclufa-* 
quella prima maniera di corrompere l'Aria, 
hanno (limato ragioneuole ricorrere c alla 
praua cofiìt utione delle Stagioni preceden- 
ti , ò ali’ir. Aulii delle ftelle , ò ad ambedue. 

Hor’ionel primo luogo proporròle dif- 
ficoltà > che mi rendono difficile à credere , 
che dalle prime qualità elementari polla 
TAria alterarli » e corromperli in maniera* 
che diuenga atta à cagionare l’Epidemia 
corrente . Fallar ò poi ad esaminare le caufe 

aftro- 
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aftrologiche; e finalmente proporrò certo 
mio penfiero , ò foipettione della vera ori^ 
ne di tal peftilenza . 0 

E per procedere con ordine raccontarò 
le conditioni delle correnti febbri maligne. 

Si è oileruato tanto in Palermo?quanto in_» 
Mefiìna , & in altri luoghi , che fui princi- 
pio fogliono le dette febbri edere a (lai tepi- 
de, e lente; sì che paiono catarrali, e tal 
volta appena fi fentono con vrine rimili à 
quelle de ifani , patifcono pere gl'infermi, e 
dolori di tefta,& arianni nelle parti vitali, 
nel progredo poi fi fcuopre la prauità loro 
nelle vrine fiottili ? e fubiugali , e torbide ; & 
nella frequenza perpetua del polfo , nelli de- 
liri;? p a (rioni di cuore, dolori con lingua 
nera, e liceità interna ? fauci impiagate, & 
alcuni muoiono con le petecchie; e benché 
in alcuni ri vari; no quefii fintomi, fogliono 
per lo più conuenire. 

Percofle fui principio quefta malignità 
li giouani più robufti, e di età confidente; 
poi fi è dilatata in maniera che nonhàla- 
iciati intatti Giouani, ne Vecchi; ne com- 
plefifioni gracili, afeiutte , coleriche, ò ma* 

linconi- 



linconlche ; ne le hùmide fouerchiamente, 
c graffe • Alle donne poi è arriuata la mali* 
gnità affai tardi , ne di effe hà fatto itragge 
notabile . 

Palio hora all’hiftoria delle coftitutio- 
ni de i tempi precedenti . In Palermo dal 
Settembre del 1646. per tutto l’Autunno, 
Inuerno , e Primauera feguente vi fu vna_» 
ftraordinaria , & affidua liceità d’aria > nel 
qual tempo la malignità fece notabile ftrag- 
ge , mà poi ceffo quali affatto nel mefe di 
Maggio, quando mancò parimente quella 
inclita liceità d’ Aria , e quella furia di V c- 
ti AurtraIi,continuòdoppoper tutto ilver- 
no , e parte delia Primauera prefente l’ab- 
bondanza delle pioggie; & fimilm *nte han- 
no riprefo in quello tempo vigore le febbri 
maligne in quella Città, de fono bora moie- 
tte à più nomerò di per ione fra le genti po- 
llerei. ' 

c A Meffina l’anno pattato caldo , & ari- 
do fu faniffìmo , e folamente in Reggio , 
& in alcuni altri luoghi circonuicini regna» 
nano molte febbri maligne; & hauendofe- 
guitato dall’Autunno del 1*47. per tutto il 

B Verno 
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Verno , e parte della Primauera continuà- 
mente la fiagione piouofa , e tempeftofa li 
Cominciarono à Sentire, tra li freddi piu rigi- 
di del Verno in quella Città le fopradette 
febbri ; & hannoroftinatameate durato, e 
tuttauia perfeUerano , non oftante i venti 
dferfì migliorati infieme con la ftagione. ^ 
Da quella narratione così puntuale (già 
che ha da elfer baie del ndlro difeorfo ) hò 
voluto disbrigarmene in vna fol volta, per 
non hauer poi nel progreflò à fermarmici,& 
interrompere ìlragionamento * , 

Vengo hora alle cagioni di tale Epide- 
mia arrecate da vari j Autori ; & prima hab- 
biamo daHippocrate nella terza le tt ione de 
fuoi aforifmi, che la difregoiata coftitutior 
ne delle {lagioni dell’anno partorifee mor- 
bi ; il medefimo afferma Arillotile nella pri- 
ma fettione delli fuoi problemi : & altroue 
il medefimo Hipp* pronuntia, che la fouer- 
chia liceità delPanno produce febbri acutei 
& altroue , che negli anni ptouofi parimen- 
te inforgono febbri lunghe * ne in quella^ 
parte differisce punto Arili, dalla urente d’ 

Hippocr.G aleno poi defeendendo al adiro 

parti- 
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particolare dice « Qupties aeris temperamene 
tum ab ipfo Natura bah i tu immodìc* recejferit 
a naturali ftatu ad bumidìtatem , cahdita- 
tempeftikntes fiore febresnecefie eft. E nel libro Libr.u 
de 'temperamenti fi moftrò tanto nemico 
di quella coflitutione, che non volle darle 
ricetto fra le ftagioni dell'anno ; perche prò* 
uae&r perniciofa>e pendente Paria calda, 
&humida dal Tetto d’Hipp. nel libro x. de 
i morbi vulgari , quando dice fin <eftaieplue - 
hat ì e poi fiegue • Ego •vero tantum abeft'Vt 
aut r ver , aut fi quid temperatum eft calidum, 
atq'ybumidum dicami quod piane contrarium 
eft id affirmem . Ma nel primo delle differen- 
jze delle febbri regiftra tutte le caufe delle* 
febbri maligne oltre alla già detta , & vuo- 
le che tal volta da vna caldezza eftrema d’ 

Aria, ò da vapori tetris e corrotti pofia ge- 
nerarti. Hermete Trfmegiflo afferma cho Llb 'W*T* 
la pefte nafce ò da cotrottione d’Aria, ò da 
intemperie di liceità , ò di calore, ,d d humi» 
dità fouerchia . Molti altri potrei io arreca- 
re in quefto propofito* fe dell’autorità hi&- 
mana , più che della ragione odia Filosofia 
fi do uede far capitale, jy. , ._> 
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Et prima di procedere auanti voglio,che 
facciamo rifleflione fopra certo ambiguo 
modo di procedere quali di tutti gli Scrit- 
u tori fopra quello fatto, i quali francamente 
'pronuntianol’Aria.dalie fole qualità prime 
alterata, e corrotta, poter cagionar pellilen* 
ze *, ma poi deliramente vi aggiungono efar 
lationi, vapori corrottile maligni, & altri 
femi di peftìlenza . Hor fe la cofa Uà così, 
cioè fe non mai dalle prime qualità fi fepara 
il veleno dell efalationi, che Scurezza pof- 
riamo noi hauere , chele fole prime qualità 
elementari pollano ellere principi; della pe* 
ftilenza nell’aria ? Coftoro mi fanno fouue* , 
«ire di quel buon’huomo ,il quale diceua_»j 
cheil grano faceua à lui venire dolorile riuol 
gimenti di tefta, quando però nel grano vi 
cramefcolato del Loglio, e farebbe perfètte*’ 

' rato in quella fantafia,fe l’Amico non Tati* 
uertiua di tal’errore, dicendo che s'egLi ha* 
nelle fegregato il Loglio dal Grano l’haue* 
rebbe fperimentato falutifero j e che però i 
capogiroli dal Logliose non dal Grano era- 
no cagionati ; Covi appunto dico io per 
chiarirci fele prime qualità fona atte à coi* 

- .. rom- 
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Rompere 3 6 l infettar 1* Aria* egli è necefTarìo 
fe pararle dalle puzzolenti, e veienofe efala- 
rioni 5 de all hora ci potremo afticurare» fe_> 
elleno veruna infettione produchino • La.» 
maniera poi di difunire le prime qualità dall* 
efalatìoni infette nell’aria non è molto dif- 
ficile y facciali feelta dell'Aria di qualche.» 
danza, o luogo libero affatto da efalatìoni 
-cattiue ,equefta rifcaldifi quanto altri vuo- 
le, ò fi humetti, 6 fi raffreddi per lo fpatio 
-di molti giorni ,e mefi , trouarà che non-» 
mai cal’aria potrà cagionare febbri maligne: 
e dico maligne , perche di quelle fi contro- 
uerte non già d’altre febbricciole ordinarie) 
ne iia chi creda effer quefta fperienza bifo- 
gnofa di tempo, e di apparato) e però diffi- 
cile à porfi in efecutione, perche ella da per 
{e è fiata fempre mai efpofta in publico,af- 
pettando , che dalia Curiofità di qualche^ 
Offeruatore veniffe auuertita. Volete voi 
vn’ Aria per fei mefi continui rifcaldata , e 
difleccata notabilmente più di quello, chej 
poteuaellere l’Aria di Palermo f Autunno» 
e Plnuerno del 1646. e parte della Prima- 
uera del feguente anno • Ofieruate le Stufe» 
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di Germania . Voleteìa più calda della no- 
stra ftate, epriua affitto di pioggie? Rimi- 
rate il Cairo d*£gitto^& ofleruate fe quegli 
^abitatori patifcono di febbri maligne: e 
fe mi vènifie replicato che i paefani eflendo 
già per lunga mano afluefatti à quella tem- 
perie, anchor che cattiua, non pollono rice- 
ttare patitone da limil Aria refa per l’habi- 
toà loro connaturale ; ri (pondo , che in-j* 
quanto alle Stufe , l’oppolltione non hà 
luogo, perche i Tedefchi quali fei meli di- 
morano nelle Stufe , & il relìo dell’anno va- 
gano per le piazze, e perle campagne, li che 
quando vi rientrano fono ftranieri , e noiu» 
Riabituati à quell’ A-r a affumicata e ribalda- 
ta; .e quando non vi contentale de iTe- 
defehi (fclfi , non mancano de’noltri Italia- 
ni, e d’altre nationì, che hanno fperimenta- 
ta l’aria di dette Stufe vtile , efalutifera . Io 
Egitto poi fe non vi piace far conto de i 
paefani , dimandatene à tanti Mercadanti, 
e Marinari Inglefì, e d'altre nationi, chej 
tutto il giorno vanno , allettati dal guada- 
gno in quelle parti, e trouarete chefe la paf- 
iano in quanto alle febbri maligne cosi be- 

ne. 
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«e , come i&tjuéfle noftre regioni . Nè vor- 
rei , che altri li facedi: feudo dell'autorità 
<THippocrate,il quale dice, in ficcitatibus 
febresacuta fiunt » quoti fi ampitùs talis ptrgat 
effe anmts quale m fecerit confiitutionem , tales 
quidem morbo! oportet expeftare , e di quella^» 
di Galeno , che parla conia fperienza de- 
gli Athenicfì , i quali soppesarono per la_^ 
lòuerchia caldezza di quei tuguri; fuffo 
gati ; perche io rifpondo 3 che dall’ au- 
torità d’Hippocr. chiaramente li caua_>, 
non cagionarti dalla gran liceità febbri ma- 
ligne , e petiilenze , mà altre forti d’infermi- 
tà particolari . perche doppo hauer detto ex 
anni autem eonflitutionibus ( in r uniuerfum ) 
ficcitates imbrìbus funt falubriores , £5* minia 
mortifera j fogg^unge : Morbi *ut plurimum 
in plufAÌaru mu/t nudine ftbres longt putredine j, 
£5 re. in ficcitatibus t abitudine! y hppi tudmc s^ar- 
ticulorum dolor e s , fh lite idi a ’vrinte.^ difiìcul - 

tates inteftinorum - e trattando de i morbi , 
che accadeno in diuerfe Cagioni dice.*, 
A e fiate autem nonnulli borum y f ebrei conti - 

tiu<£ } ardentes , & ttrtìana ftbres , quar- 

tina i zy vomitus >.Alui profiuuia, & l ippica • 
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dines oculerunt , turtum dolor es , 55° orh vl- 

cerationes , genitatium putredines , £5° Judorts . 
Et notiti , che le febbri dette non potfono 
edere maligne ,e pedilenti : perche hauen- 
do detto che ne i tempi coftanti , e tempc- 
fliui accadeno morbi leggitimi , e di buon 
giuditio. foggiunge poi , Autumno morbi 
acutiJJìm 'hatcj \ exitUles maxima ex parte ; hor 
fe per eflcr proprietà delle febbri peftilenti 
l’acutezza, etirema , & il mal giuditio altri 
vuol credere ,cheHipp intendere nomina- 
re le febbri maligne col nome di morbi acu* 
tijjimi } at(j) exitiale s , dobbiamo credere più 
benigni eiler quei morbi, che mancano di 
tali conditiom praue . Adunque le febbri, 
che accadeno nei tempi edrem amente cal- 
di , ò fouerchiamente humidi non faranno 
peftilentiali, poiché le chiama folamentd» 
acute, e continne , non g à efitiali,e di mal 
giuditio ? tanto più, che elle accadeno in_» 
tempi collanti , e fermi , non già in tempi 
vari) , & incollanti quali fogliono edere nell* 
Autunno • 

In oltre fe è vero , che nellaria , quando 
ella hà da cagionar febbri maligne ti ricerca 

i. . putre- 
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patrefattioneyjé;corrottela , & fe c vèto che 
fra tutte le coftitutioni la calda» e fecca è re- 
fill étc,& -inimica alla putrefattione ; Adun- 
que non fi ha à credere, che Hipp. intender- 
le d i febbri maligne , quando dille , in ficcì - Se£f - 4P** 
tatibusfibres acuta: fiune f il che euidentemen- sc& j.apk k 
te fi caua dall'altro Aforifmo ex anni confli - t j» 
tutiombus filettata im bri bus falubrioresy mi - 
nus mortifera: ; e dell’altro tefto defiate *val- tib.de «ere t 
de ficca f c alida morbi cito euanefcuntyfi piu • & ****** 

uiofa extendatur in putredinem necejfe e fi con - 
uerti. Ma non per quello fi quietano gli Au-» 
uerfarij, i quali vogliono giocare con lej 
carte dipinte da ambe le parti , e quando 
han bifogno , che le annate aride» e caldea 
fiano fané adoprano il i j. Aforifmo della 
3- Settione : e fe Io vogliono pefiifero ba- 
lia à loro citare il 7.65 nonfiaccorgonojche 
in taL cafo farà il Loglio , e non il Grano, 
cioè farà la corrottela de i vapori velenoli 
mefcolati con 1 aria calda, cagione della pe- 
ftilenza_j. 

E cosi quando mi dicono che Hipp. nell’ i.Gjibjcj 
Epidemie regilira certa coftitutione d’aria SMpfc 
fccchiffimamella quale gli huomini la macci- 
^ \ e cui 
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na fi rifuegliattano cògli articoli delle brac-; 
eia cafcati, come fe foriero fiati tagliati con 
ferro , mi fanno fopra modo marauigliare : i 
perche io non credo che queir aria poteua_» ; 
e (fere più arida > e rifcaldata di quella d’vn : 
forno y e pure fe cacciafte vn’huomo nel 
1 forno ei s’affoga rebbe, e diuerrebbe arrofto 
bensì ; ma non credo y che' le braccia fe gli 
. firapafiero dal bufio. Inoltre ionoto vn’al- 
' f tro particolare 5 mentre vogliono prouare^ 
che la liceità dell’Aria dependente dalle fta- 
gioni, ò dalle fàcile eficcanti può apportar 
pefiilenze* dicono; ExHippocr.habemus ve- 
nenum quoddam in aere ficctfjìmo , ita fefticum y 
<vt mane <tgxo tanta cum dia eh illux'tjfet bra- 
chiorum articulatìones tamquam ex ferro cafas 
in cubiculi fundo ex aliorum membrorum com* 
pagine diuifas cemerent , hor fe il veleno cor- 
rolìuo , e putrefattiuo fù potente à frap- 
pare le giunture à quegli huominùnonsòve-; 
dere perche fi apporta tal’autorità par ri-t 
znouere la marauiglia delle cofe dette, cioè 
chela gran liceità delle fiagioni* infiemej 
h v con quella di M arte , che afbiogò tutta Im’ 
humidità di Gioue 3 djfieccafie grandemente-' 
*u & fari a 
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rafia di Palermo,' dalla quale poi dependef 

{ero le febbri maligne ; imperoehe l'aria^ . v 

fecca non può effe, re putrefar ti ua , ò corro- 
(iua in quanto tale j anzi vediamo niuna co- 
fa effer più atta à conferuare le cofe , & imr 
pedire la putrefattione , quanto la liceità 
dell’aria, ò quella de'fali ; e vediamo pari- 
mente j che i fall corroflui all’hora tritano, 
e {minuzzano i metalli quando fono ridotti 
in forma fluida d’acque forti , non già qua- 
do fono aridi, e conflfteati . Conchiudo pel 
tanto , che {attribuire lo ftrappamento del- 
le braccia , {uccello al tempo d’Hippocr. 
alla liceità diquell’Aria^òin tutto, ò in par- 
te, ò come caufa adiuuante » ò mediata 
non più torto alla forza del veleno corrofi- 
uo ,e putrefattìuo è vn’attrihuire gli effetti 
del Loglio al Grano . 

-e Inquanto poi all’autorità di Galeno e’ ^ x de j 
mi pare che patifea ancora le fue difficoltà, diff.fcL.ó. 
perche egli dice coti, Cahdiores pneterea am* 
bientis nos aerit condtthms ( quale s fitnt ctrca~» 

<anis fyderis ortum ) poùffimum per infpiratio - 
ttem perfptcue cor ipjum calefaciunt : txtrtnfe w 
cui vero circuntfuft torpori totum ipfum c a lidio 
G % reddunt 
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reddunt , maximequc arterias : *vt qua non ni± 
bil fub fi ariti# tpfius ambienti s aeris attrahant* 
ex qui bus omnibus fimul afficiatur Corine ceffi 
e fi) atq', ipfumin primis immodice calefiat^ma- 
xìmcque ftbrilidifpofitiom tenti tur ^atque tot i 
fubinde carpari immittat oportet. Vbì atro pe* 
fitlentts fubcant conditiones infpiratio potiffimii 
caufa e fi > interdum enim ejfìcitur febris propter 
bumores in csrpore aptos mputredinem quotici 
animai breuem quamdam occafeonem ab aererà 
circumfluente fufcepit :ftd magna ex parte inet- 
ti* ex aeris circumfluentis refpirationc , quem-> 
putida exhalatio infecit . Principium autem 
putredini , aut multitudo mortuorum eft mini- 
me cr ematorum quemadmodum in beilo fieri. fo- 
Ut : aut exhalatio paludis cuiu/dam , aut fi agni 
tempore a fi ino ’ y atque interdum immoderatus 
calor circumfluentis aeris e[i principium , que- 
madmodum inpejlUentia , qn# Athenienfis in - 
uafit ( ‘vt Tbucidides ait) viuentes homim s in 
fuffocatis ) nec ita per flatis tuguri js #ftate corrup- 
lio ajficiebatur \ efl autem initium peflilentis fe* 
•bris, eo quod bumores corpuris ex prauo vi fin 
fint in putrefaftianemparati , Porfitan autem-* 
nccidit id propter continuiate, quod ex Jethio* 

a J pia 
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piafiuxerunt qucedam mala inquinamene, qua 
ijs ) qui babtbant corpora lajtorìi parata cauft 
jebrìyextiterunt . Nel qual Te'ftq fi vede chia- 
ramente, che per modo di repetitione pri- 
ma ei riferifcc vna caufa di queile,che hauea 
detto efler atte à produr febbre , che é l’ap- 
plicatione delle cofe calde* quale èl’aria ca- 
nicolare jla quale rifcaldando fouerchiamé- 
te il Cuore induce Taffètto febbrile^ fin qui 
non fipuòcauar niente à fa uor degli auuer« 
fari; , perche tal febbre cagionata dal ièna- 
plice calore dell’aria none da Galeno pofta 
tra le peftilenti j il che chiaramente fi cau&_>, 
c dal cap. 3 . precedente , e dalle parole , che 
immediatamente fieguono. Vbi^vero pefti • 
Itmes jubeant condittoues infpiratio potijjìmum 
caufa eft . Si che il fentimento di Galeno è ta- 
le , può l’aria infocata folto il Cane produr 
qualche febbre non molto pericolofa ,mà 
quando ella poi diuiene peftilentiale ad al- 
tro principio fàmeftieri il più delle volto 
ricorrere,cioé all’iufettione dell’aria cagio- 
nata 5 ò dall’efalationi , che afcendono da^ 
paludi in tempo di llate , ò dalla puzza de i 
cadmiteli; Non ò dunque la caldezza dell* 



aria folk ariamente cagione della febbre ma- 
ligna ma ben può taluolta efler occafione, 
ch’ella fi manifefti , e quefto par che fuonir 
no quelle parole > interdum enim effcitur fe- 
bris [cìoèpef{i\entc)propter bumores in corpo- 
re aptosin putredine m> quoties Animai breutni^j 
quamdam occaftonemab aere circumfluentefuf- 
cepit .Nell’vkima parte delregiftrato tetto* 
anchorche chiaramente fi legga eifer l ec- 
ceflìua caldezza taluolta cagione della pe- 
ftilenza>e che ciò venga confirmato da Ga*- 
leno coll’efempio della pefte Ateniefe , non 
farà l’aflertione * c la proua d’vntant’huo- 
(qo atta à turbare la mia opinione : impero- 
che fe è certo che la vera caufa è quella,che 
pofta fiegue l’effetto 5 e tolta via l’vna man- 
ca parimente l’altro jfarebbe necefiario,che 
in altre occafioni coloro , che in tempo di 
fiate ne i tuguri j angufti, efiiffogati patifep* 
no ecceffiùo ardore ( de’i quali nelle nofire 
Città , e nelle campagne fe ne ritroua gran 
numero ) fi appetta fiero à punto come gli 
Atheniefi,epure Pefte tanto maligna, epe- 
ricolofa non sò che altra volta fia fuccedor 
ta. la oltre mancando in Atene l’ardore# 

della 
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della ftate douea la vernata effer Tana ; o pu- 

releperfone commode, le cui habitationi 

erano ampie, ^ ventilate doueano efferefen* 

ti dalla peftejtuttauia fuccefle il contrario; 

poiché tal peftilenza cominciò prima, ch<L* rimai, bi- 

venifle la (late, e duro due anni continui fen- 

za pofàr mai , e vago indifferentemente-* - 

per tutte le cafe grandi) e piccole della Cifc- 

tà ; Adunque non perche i contadini man- 

cando di ftanze commode patiuano ne i 

tugurij d’ Atene gran Caldo s’ha à dire efler 

flato il calore cagione della loro morte \ mà 

più t ofto l' ari a infett a , che regnaua in quella 

Città . Io mi vado invaginando che Galeno 

non fi fodisfaceffe interamente della verità 

deli'vltima fua affertione : il che fi caua da_* 

queflo, dopo hauer detto che il calore ec- 

ceffiuo fu cagione della pefie Atheniefe^poi ^ 

moflrando di dubitarne , ne adduce vna-* 

nuoua cagione dicendo , forfìtan autem acci - 

dit id propttr continuitahm , quod ex A tthiopia 

jhtxerunt quidam mala wquinatntvitay qu£ ijs$ ‘ t 

qui babebant corpora k /ioni parata ,caufrfe^ 

bristxtiterunt • u 

Tanto che come voi vedete ne da Hipp» 7 

ne da 
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né da' Galeno fi caua che dalia fola interni 
pene calda , e (ècca dell’aria, fenza l’agiun- 
ta degli principi j di corrottela, òfemi dipe- 
ftilenza non fi può cagionar febbre mali- 
gna : & ancorché eglino l’aflermaflero non? 
haurei difficoltà à megare la loro autorità: 
perche alla fine la fperienza , che infegna il 
contrario è maeflra di fopre ma autorità ; e* 
preuale ad Hippocr. & à qualfiuoglia altro 
huomo . Adunque le cofe dette fin qui , s’io 
non m’inganno , baftano à prcuare chei’ 
Epidemia, che l’anno pattato afflilfe la Cit- 
tà di Palermo non poteua dependere dall* 
ardore 9 e ficcità dell’aria iolamente. 

Palio hora all’intemperie dell’aria hu* 
mettata da copia di vapori , ò da pioggie, 
perche l’aria priua deli’humidità aquea, an* 
cor che ritenga la fua naturale humidità,tut- 
tauia vien chiamata afeiutta , fecca , e però 
falutifera,e non foggetta alla putrefaccio* 
ce : nè manca in quello propofito fautori- 
f ro tà d’Arift. ne i problemi, che dice degli elea 
menti l’aria , & 11 fuoco non poterfi putre- 
fare; e la fua ragione è , perche Aer tgn^ 
refertus eft,nihil tnim putreS cu calidum efl>zyc. 

Ma 
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Ma quello repugna à quello , che fcriue nel 
4. della Meteora; però dicono > che l’ Aria 
impura } & h umettata da’vapori può putre- 
farli, non già l’aria fcmplice elemento , e la 
ragione fi e perche la putrefattone vie defi- 
nita da i Peripatetici vna correttela del calo- 
re innato da vn’altro llraniero : Ma l’Aria, 
che abonda di humidità* e di caldezza na- 
* turale , non può da altro calore eficr (opera- 
to , fuor che da quello del fuoco ; il quale è 
calore fecco , e però più Collo impedifee la.» 
putredine . 

Con altretanta ragione fi potrebbe diro 
che gli Elementi dell’acqua, e terra non pof- 
fono putrefarfi ; perche quanto fi priuano 
di calore,tanto più fi riducono alla loro na- 
tura 1 la quale c freddiflìma , e però fi per- 
fettionano. op i i n& 

Ma fia come fi voglia, certo c che l’aria 
humettata > e piouofa vien da tutti reputa- 
ta nociua , e di quella vogliamo noi per via 
di fperienze alficurarci fe c atta à produrre 
febbri maligne* e peftilenze ; ma é deuero, 
che la prendiamo humida folamente, e non 
infetta da altre efalationi velenofe * e farà 
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ella prontamente ritrovata tale nélle Città 
di Romano di Mantoua, òdi Como , do- 
ue i fiumi j e laghi mandando copia deVa- 
pori in alto tengono di continuo inzuppata 
quell’aria j la quale bagnando nelle vie di 
quelle Città aliai baffe di fito , lenza poter 
effcr purificata da i venti è affai più atta à 
putrefarli } che l’aria di Melfina>nclla quale 
per elfer più d’ogn’altr’agitata da i ventici 
tanto dura Ihumiltà quanto è il tempo,che 
cade la pioggia > ò che dura lo fcirocco w‘ 
Vediamo hora qual peftilenza 5 e quali feb- 
bri maligne produce l’aria humidiffima di 
quelle Città , e fé fi polfono paragonare con 
i mali» che ha patito Meffina queft’anno. 
E per far la fperienza agiuftata confideria- 
monoD gli habitatori di Romano di Man- 
toa, ma gli Rranieri* i quali da paefi fani > e 
Ventilati vanno di botto à fommergerfi in_> 
quell’aria grolfa > de humida ( à i quali farà 
cosi nuoua, e non vfata quell’aria vaporofa* 
come à noi c Rata inalpettata l’humidità 
dell’aria piouofa > che ci ha bagnato tanti 
mefi ) etrouaremo che tutti gli liranierijche 
vi entrano fono liberi da febbri maligne, ec« 

' - 1 cetto 



cetto quelli , che vi entrano ne’ giorni cani- * 

molari, e nel refto delia fiate il maggior ma- 
le farà qualche terzana femplice, come in- 
teruenneà me , chearriuai in Roma sii Ia_* 
fine di Giugno ; L’fnuerno poi , e l’Autun- 
no 3 e parte della Prima uera quell’aria è fa- 
niflìma. Conchiudiamo adunque che l’aria 
efiremamente h umettata da’vaporinopuò 
produrre malignità nel verno ,* e cosi lo dice 
Galeno , Sunt autem principia putredini s 3 aut 
multitudocadanerum , £cpc. autexhalatio àpa- 6. 
ludibus , aut Stagno in a fiat e ; hor fe in Me (fi- 
na le febbri maligne non fono fiate in tem- * c ‘ 
pi caldi, e canicolari , ma nel verno più ri- 
gorofo; tanto più, che i freddi di queft 'an- 
no fono fiati più rigidi del (olito ; Adunque 
è necefiario dire , che tali febbri in niun c5- 
to dependono dalla corruttione dell’Aria_j 
prodotta dalla humiditàdelle pioggie; fèn- 
do più che certo che l’Aria humida quanto 
fi voglia non fi putrefa dal freddo ( fe pure è 
foggetta alla putrefattone Jma dall’eccef- 
fiuo calore della fiate j come lo cauaGaL 
dal a* de i morbi volgari d’Hipp. doue di- 
ce in tifiate pluebat: e lo fieffo Hipp. tifiate L £ M * e s rCt 

D 2 valde ' a/IU ‘ S ' 



*u Me ficca, calici a morbi citò euanefcunt fi 

plmitf* extendatur in putredinem necefie tft 
concerti • 

I n oltre per confermatone delle cofe det- 
te ricordiamoci chele febbri di Palermo no 
fono Hate differenti da quelle di Medina , e 
quali in tutti i datomi conuenirono , e pure 
quelle fuccedettero in tempi arididimi > e 
quelle in tempi humididìmi, che poi i hu- 
midità , e la liceità non podano produrre^ 
i medefimi effetti li può dalle cofe dette ca- 
j.apb. uare j quando non baftade Paforifmo doue 
d dice , Siccitates imbribiis falubriores • 

Oltre alle cofe dette voglio con altri mez- 
zi prouare , che non mai 1 aria alterata delle 
fole prime qualità può cagionar febbri ma- 
ligne ,e peftileze; e prima egli è da notare.» 
che P eccedo di caldezza > di humidita j o di 
decita non può operare con egual forza in- 
differentemente in tutte le perfone di varie 
compledioni , differenti età , e modi di vi- 
uerej anzi tal volta quella fteffa caldezza^, 
chea i giouanirobufti, e di complediont» 
collerica accefe la febbre, non repugna che 
guarifea > ò dalla podagra > ò dal catarro, ò 

dalla 
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dalla diftìHatione quel Vecchio freddo , e 
flemmatico , e quello medefimo fi può in-» 
tutte l’altnmutationi dell’aria verificate : il 
che fi caua da Hipp. morbi quoq) alt] adatta-» seff.^.aph. 
tempora benè,vel malefe babent , £2* quxdam 
aetates ad tempora , £2° loca , £2° vibìus genera', 
e trattando delle tempeftadi dell’anno ,fi se^.aph. 
hyems ficca , £2° aquiloni a ver pluuiofum , ir * 
au frale fiebres acutasnecefse e fi fieri, £ yc, pre- 
cipue mulieribus , £2° viris , qui natura fetntbu - 
midiores . Gon il medefimo riguardo parla-» 
nelu. aforifmofeguente 3 e nel 14 Sicefias 
ficca , Autumnus aquilonius , £«p ficcuf ijs } qui 
naturar» babent bumidiorem , £^ mulieribus 
conferì , re/iquis auttmfibres acuta, ^c, 

HoraVè vero che quella Epidemia,come 
tutte l’altre vaga indifferentemente in tutte 
le compleflìoni , in tutte l’età , e feffi , &in 
qualfiuoglia flato farà imponìbile che l’al- 
teratione cagionata dalle fòle prime qualità* 
fenza miftura di altra corrottela poffa ca- 
gionar peftilenza. 

Habbiamo ancora vn’altra confideratio- LiUe am 
ne,che Hipp. dice effer più valide quelle có- &aquiu 
pleffioni che patifeono gran mutationi d’ 

aria 
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aria tollerando lecceffiue freddezze, & cal- 
dezze di quellaje così lefperiéza lo dimoftraj 
adunque i nobili dcuono edere molto debo- 
li, come quelli, che per il ludo poche muta- 
tioni patiscono; il verno à loro non è rigido; 
la date è ombrofa.-Ma le prime qualità dell’ 
aria offendono più le compleffioni deboli, 
chelerobufte, Adunque fe quella Epidemia 
dependede dalle prime qualità, farebbe ne- 
celfario, che pochidimi nobili, e feminefof- 
fero rimafte in vica,e pure s’é veduto il con- 
trario . 

Di piu Galeno dice , cwn a er a temperie. 
abejì , oportet reliqun omnia non naturali a, vt 
cibus , Jomnus , motus , &>c. adhibere contrario 
modo affetta ^ ac efl aer , fic ms/itia aeris 

refringetur , non Udei, dal qual tefto fi ca- 
ua che tutti coloro, i quali hanno vfato le 
caufenon naturali humettantiin Palermo, 
& eficcanti in Medina doueuano edere fi- 
curi , e liberi dalle febbri maligne j la qual 
cofa fi è ritrouata falfa Adunque queda ta- 
le Fpidemia non depende dalfintemperiej 
dell'aria cagionata dalle prime qualità ele- 
mentari. 

Cre- 



i Credeua io, Virtuofi Accademici) d’har 
uere in virtù delle ragioni } e fperienze arre- 
cate fufficientemence prouata la mia con- 
chiulìone ; e già penfauo condurmi al con- 
fine di quello primo ragionamento; ma fen* 
do fiato trattenuto , e refpinto da gagliar- 
de contradittioni , è douere per la ftima_» 
ch’io fò degli Autori di effe, che in quello 
luogo regiftri quelle rilpofte > che l’intellet- 
to mi ha Suggerito. 

Diffiio che la fouerchia humidità della»» 
nofira aria l’Inuerno paflato, come la fo- 
uerchia aridità > e caldezza dell'aria di Pa- 
lermo non potea effer fiata caufa delle feb- 
bri maligne , che Accedettero ; perche lèj 
pollala caufa ,fiegue mai Tempre il fuo ef- 
fetto (quando per qualche accidente non.» 
venga impedita ) douea l'aria humidiffìma 
di Roma , & altre parti d’Inuerno , la qua- 
le da niuno impedimento era ritenuta) che.» 
non penetraffe nel cuore ) e nelle vifcere di 
coloro , che giungeano nuoui à nutrirli di 
quella ) fendo vera caufa delle febbri mali- 
gne^ neceffariamente produrre il fuo effetto. 
Vna cofa limile diceuo dell’aria caldifiìma 

del 
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del Cairo; e perche la fperlénzà moftfa efler 
l’vna , el’alcr'aria faniflima conchiufi non 
efler (lata nc la caldezza in Palermo > nè la_> 
humiditàin Meflìna caule delle dette feb- 
bri maligne • M i fu rifpofto che il detto ar- 
gomento , del quale io faceuo tanta ftima 
era difettose no còchiudeuacofa di buo- 
no , e la ragione , che fe ne addufle alla vo* 
Ara prefenza fù quella. Non efler marauiglia 
fc l’aria del Cairo caldifsima in tempo di 
ftateje quella di Roma humidifsimanel ver- 
no non cagionauano febbri maligne , per- 
che così fatte qualità,anchor che di fua na- 
tura rendano quell’aria pendente , tuttauia 
in virtù di certe conditioni particolari di 
detti luoghi vien ella benignata , e refa con- 
naturale al temperamento nò folo de i Cit- 
tadini , ma ancora de i foraftieri , e però nò 
ha forza di contaminare , e cagionare à lo- 
ro febbri peftilenti , anchor che da paefi fa- 
lli arriuinoà nutrirli di quell’aria grofla.hu- 
snida 9 e corrotta 9 ò in quell'altra arida > e 
caldifsima. 

Io nonoegaròd’hauer hauuta gran dif- 
ficoltà à cauaril coftrutto della detta riipo- 

- - ftaj 



fta ; ma finalmente pàrmi chel fuo fenfo fia 
talé : l’aria di Roma humidiflima la verna- 
ta, per efler cattiua è vera caufa delle febbri 
rxjàligne ri ne i forzieri , mà perche elici im- 
pedita non prò prodùr i fiioi effetti v gl’im- 
pedi meliti poi fonò quelle condizioni, che fi 
trouanoin Roma j le quali fan si, che quell* 
Aria diuengà connaturale à gli firanieri ( e 
parlare dell'Aria di Roma fidamente lafcij- 
do il Cairpigià che la loro ragione, e la mia 
rifpoftà fi adatta ali Vna, & aU'altra ) H r io 
prima confiderò che à gli firanieri,che da«* 
paefi fani vanno à Roma la vernata deue_i 
effer connaturale vn aria pura, e ferena; per- 
chè in vna tale fi fuppone nel corfo intero 
della vita efler atfuefacti : adunque l’aria di 
Romabifognarebbe che dmeniflechiara,& 
afeiutta ; la qual cofa poi fi ero «a falfa ; e fe 
mi diceflero, ChtedUVirtà delle dette condi- 
f iòfii fai utari , quell’aria appunto come fe_* 
fuflè chiara,& afeiutta produce effetti buo- 
ni; ioli direi , che non fidamente in Roma, 
ma ancora in tutte lé€ittà, e luoghi baffi 
collocati à canto à^dmr^taghi , ftagni, & 
àfoff luoghi abbòndantr 'd’acque fi crouai^ 
“ v E fin- 



l>fpe«ig(i?(fc(l#8ftw*| bfHWfloitoagftaf pro, 
uerbio vulgato , L' Inmm^n wutk buflna., 
Adu^-ga^biÌQgnj^ir^{:f)}pfi9^p«5 l he l.’4flft 
huniidaid’Injtófflft^i-psfliileot*^ site pop-* 

le buone conditioni al fuolo di Roma, per 
ialuare dalle febbri maligne tate perfone da. 
bene, che entrano d’I nuemo inqifella GitCà^ 
ma altri 

luoghi : e s’ècosì troppi irvfeh<^if|«cbbe fta- 
fta quefta Citta, per altro fauorita 441a 
tura con foprabboivd»Ati ; gfat^ feinfierat 
con (e pioggie j-che qadettefo la vernata* 
pallata non le futfero Hate concedute ale»; 
ne poche di quelle códitioni atte à benigna* 
lanoftr’aria-Maqui mi diranno che la Na- 
tura prouidamente cócedette tali conditici.' 
ni falcifere à Roma* & adaltEtlupgJiidftr 
We 1 humidità farefidtwaa.perpietusi, epsfiò 
ii,bifogn»c 

ce nera bilognojpernótcnetkotiofeafpeC- 
tando ogofceqt^ppi vnapfo^o dj-BH^f 
Amile à queUo^e^jWllP^èflàt? % WJ 
io non ho che rifpondere , e lolameptqnoto 
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hi tégoli pofitóbku/a poni tur 'èffeflutz perche 
pofta rfiumidità dell’aria in mille luoghi in 
tenhpo d’I tfueTÓOi ancorché non mai produ- 
ca l'effotd della peftitenza* in ogni modo 
pofltahik'^hehitidefé j che l’aria h umida-» 
c cagioi^di fèbbri tà alighe la Pennata ; per- 
chèl>aTbà) efiéììn vn éiàfb folo , cbmé fuccc£ 
fe f 'In uerriò palla to in Mjeffina, sgabbiano 
fatto feh tire le détte febbri ;; e cosi per l’au- 
feèriliré dò l hàuretfvo da inueftigare la«i 
kvète effetti tkrftdotìbiain^ 

cahaiihrlcrupulo fe in mille Cab vna fol vol- 
* ta } ]prodttdd ^fuef deteinato fcffo&é 

h tiàìtipè iti^dkàQEpeppèttt *<&tiaf fi m 
ìb dà f tfUètìfà tiMM dótrriM farà bene illui 
Starla ^órf^ilalche^ ^èfeto^io^lri ‘é^hi dié^ 
|lfe ft arHé%^54L {é'W 

lécjha&r&tfft diWtìté r y Wctì o-^ d i# 

lito&ttàrk) Aèiitmmo d^ ^ttórefat 
tftfttfiga ehètrtyiifcrVtì fri *I\!deU% itefa&Il 
tfó^póhaudf ^atóìì^M<*ftlfdtó difetto*, 
tftf 'Pe difp'Ut%i^^riltgeftifl^5c vw fol i buoi 
tóatsf beriS*b*&«tol<fc diWQÉOppp-Hauerii 
*** 0 E * empita 



empita la pancia d’acqua cominc^afon^ 
ticaret: nè importa che in altre occffioniU 
cofa fia andat’al contrario j perche alcune 
conditioni particolari proprie di quei lico- 
ri, òdi quegli hnonuai han pqtptp: impe? 
dire i veri effctti del vino , e dell acqua • 

Se io fapelTe determinatamente j che^ 
cofa fono quelle conditioni di Roma* hau- 
rei forfè gran campo di difoorrcre j ma par- 
mi almeno d’intendere ch’elle fianO fCpfe-» 

_ : . i n « * • l • J _ 




quele conditiqpi eh? tolgop via tal nppu- 
mento fiuiaimq^na fpecie di ( Antidqtipre- 
fcruatiui, prouidameate introdotti daha-* 
natura, per falutedel^ncre humanq ? Di mu 
parmi capire che tali conditici, per eflcr 
proprie delfuolo* ò dell’aria dirRo^a, ed 

altre partMelrtwn*^ 

re.in quei med.efiqù luoghi humidij^xe 

; > « Tr. i r u flfltc non 




mettono chetante g^ntes ammali, q mu(^ 
ia alla prefcn^lpaq^^fe^PftjìYè 
jf ojrxei iapere 
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ò da quàll’attra caufa fonò (tate difca celate? 
epcrcheia Natura i’Inuerno hà efatta cura 
della falute humana , eia date poi ne perde 
la carità i . . > 

Ma troppo cofe difficili io ricerco dal 
mio contradittore , e troppo l’hc trattenuto 
fofpefo . Sappia egli adunque che non fola- 
mente à Roma, ma ancora in Meffina l’aria 
humida riefee Salutifera d’inuerno ; Non.» 
mancano in quella Città danze humidiffi- 
me, cantine, e prigioni fotterranee , doue 
il fuolo è continuamente fangofo, & i mu- 
ri fono bagnati , e pure vediamo che la.» 
vernata non fono infette, nè cagionano feb- 
bri maligne, non foloà coloro, che fonoaf- 
fuefatti à quell’ Aria humida; ma ancora^ 
alle perfone , ch’entrano nuoue à nudrirfi 
di quella • Adunque bifogna dire,che le fuo 
conditioni falutari , fi ritrouano non meno 
in Meffina * che in Roma; e però é credibi- 
le, che habbiano refa connaturale à quelli 
cittadini queli’humidità, che portarono le 
pioggie , e gli Scirocchi ; per la qual cofa el- 
la non polena produrre le pallate febbri ma- 
ligno. , u 
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c Ma primadrfimre voglio dicKfaraner al 
mio Auuerfario diftintamente quel che fi 
fiano quelle Tue falutari conditi odi. oiferui 
egli, che cofa manca di fiate douunque.» 
l’ària è humìda di quelle che vi fono l'inuer- 
no > e vedrà nonefleri’humidità vaporofa* 
la quale in ambedue le fiagioni abbòdante* 
mente occupai detti luoghi; ma ben sì la_* 
freddezza , che non folo non ha forzale vir* 
tu per folle uare copiofamete dalla terra ba- 
gnata , e dall’acqua gran copia di vapori,& 
«faiationi ; ma di più quei vapori>che attuali* 
mente fi ritrouano nell’aria dal fuo rigordj 
vengono ingroffati 9 fcondenf a t i, e refi torpi- 
di , & immobili ; tutte le quali cofe non c 
marauiglia fe impediicono quei mali effetti 
che l’efalationi, e vapori dourebbero difua 
natura produrre. Adunque la cagione per- 
che tutt’i luoghi humidi > l inuerno riefco* 
no fan i è veramente per caufadi certe coni 
ditioni falutari f ma quefie non fonò altroi 
che la freddezza , che in quella fiagione t& 
gna . Contentili per tanto il mio contrada 
tore di cedere alta fperiehsK^à all’^orirì 
d’Hippocrate,e di Galeno, i quali ricercagd 
c. i nell’ 
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nell’aria , cKfc ha\da efieFattà àpro'dur feb* 
bri maligne >oltr<s all ’humidità,vn grado n5 
infimo di calóre ; il quale d’1 huerno,conforr 
me non fi trouain Roma,così era efiliato da 
quefta Città. 

► • M a palio ad altre contradittioni di mag- 
gior fodezza* doue con ogni rifpetto pro- 
porrò le rifpofte , che mi fono fouuenute_»| 
proteftandomi d’efler difpofto a mutare^ 
opinione^ogni volta che mi véganomanife- 
filate le fallacie * e le nullità delle mie ra<* 
gicni . 

Vr Adunque mi dicono efier vero che l’aria 
eftremamente humida , e fredda non può 
putrefarli , e però non può cagionar pefii* 
lenza i ma niegano poi , che la cofiitutione 
deh inuerno pallate piouofiffimo fufie fiata 
priua di caldezza: imperoche mi han fatto 
auuertitQ deifrequéfhe validi Icirocchijche 
spirarono in quella fiagioneji quali fendo di 
natura caldi) rnfieme co le pioggiejcagiona- 
rono vna cofiitutione aflblutamente Ornile 
à qudila>della quale parla Galeno quoties ae- 
t&nperxmtntuM ab rpfi Natura habìtu im- 
m&dic'e recetferit ad humiditatem > c addita- 
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tem peflìlentesfore fòrti mcefie eft\ * ir/ 1 * 
Alla qual difficoltà rifpodendo dico pri- 
mieramente , che io non capifco come tal 
dottrina fi aflefti con quella di Galeno , e d’ 
Hippocr. imperoche allontanarsi! tempe- 
ramento dell'aria fouer chi amente dallo fia- 
to naturale verfo i’ humidità, e caldezza-* 
non mi pare che fucceda quando la fua hu- 
miditàè ecceflìua , e la caldezza debole , & 
infenfibile; ma bifognarebbe che il calore^ 
parimente auanzaile i limiti dello fiato na- 
.apb. turale , Lo fteflo fi caua da Hipp. Si Aefias 
plmiofa exttndatur in putredinem necefse eft 
cornerti: Se dunque non vi ha proportione 
dalleftrema caldezza della State) quandi 
anco ella fia rinfrefcata da abondantipiog* 
gie, à quella chepoflono recare i venti An- 
firali in mezo del verno più rigorofo , egli s’ 
ha à dire , che per cofiituire tal putredine-» 
peftilentiaie nell’ A ria, fi ricerca non infimo, 
ma grado di caldezza maggiore, che me* 
diocre , fenon fupremo. 

Ma per chiarirci fe il calor debole può 
far’il medefimo effetto, confideriamo che.» 
non folo la Città di Roma , ma tutti i Ino* 
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ghl baffi di fito \ & abbondanti d'acque.» 
giaccionol’Inuerno fommerfi (per dir così ) 
in vn pelago di caligine vaporofa,e di neb- 
bia j nè mai il Cielo fi riduce à ferenità tale, 
che le rtelle minute pollano diftintamente 
conolcerfi, faluo che quando fofìia la Tra- 
montana ; adunque tai luoghi fono per or- 
dinario aliai più humidi , che non fù l’aria 
di quarta Città l’inuerno paffato,gli Taroc- 
chi poi , & altri venti -Aurtrali , & Orientali 
di natura caldi , fono in Roma quafi perpe- 
tui, à fegno tale ch’io mi ricordo hauer fof- 
fiatoin vna intera vernata le tramontane 
folamente otto giorni , e tal volta meno , & 
ordinariamente non fogliono palfare in più 
volte io. ò 30. giorni > hor fe noi vorremo 
far paragone dello rtato di Meffina l’inuer- 
nopartato con quello di Roma, trouaremo 
bene fpefto effer cola più frequenti , e più 
copiofi gli fcirocchi di quei, che foffiarono 
in querta Citta . Se dunque porta la caufal» 
rtegue mai Tempre il Tuo effetto j e fe l’aria-» 
fouerchi amente humida rifcaldata da i ven- 
ti auftrah l’Inuerno è caufa di febbri mali- 
gne , & epidemiali ? dourà ne ceffarsa mente 
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l’aria di Roma effer peftilente la vernata, 
niente manco di quello > che fù quella no- 
jflra', la qual cofapoi è tanto falfa > che non 
{blamente Roma è fana d*l Duerno, ma an- 
cor di Primauera, quando la caldezza porr 
tata dal Sole auanza di gran lunga quelljn- 
fenfibile tiepidezza dello (dirocco vernale_»j 
non può dunque lo icirocco d’inuerno pu- 
trefar Paria piouofa, & humida , nècagio-. 
nare febbri maligne. 

(via qui voglio, Signori Accademici, che 
notiate, come io fono /fato troppo facile à 
concedere, che l'Inuerno pallato la noftr 
aria fufle più dell ordinario nfcaldata da gli 
fcirocchi , imperoche noi l’habbiamo fpe- 
rimentata notabilmente più fredda de gli 
altri anni: hor che l’aria notabilmente.» 
fia rifcaldata da gli fcirocchi, & in ogni 
modo produca freddezza più rigida-, , 
che in altre Vernate priue de' fcirocchi me- 
defimi ( cambiando però tutte Paltre circo* 
ftanze del pari ) parmi cofa imponìbile; SI 
che fiamo coftretri à conceder’ vna di que- 
lle due propoficìoni,ò che nel V erno p aliato 
no habbiano {pirati cotali venti, ò pure che 
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gli fcirocchi non fiano di natura caldi; e per 
che la prima è falla, farà vera la feconda, 
ancorché ripugni al comune concetto, che 
li hà della natura dello fcirocco : e qui è 
bene da notare, che fe bene nel noftro clima 
temperato vniuerfalmente fìano (limati i ve- 
ti occidentali freddi & humidi,i fettentrio- 
nali freddi e (cechi, & i meridionali caldi 
& humidi, tuttauia non ripugna taluolta, 
che per ragion del (ito per doue padano, 
mutino natura ; e cosi nella nuiera di Bar- 
barla la Tramontana è humida, perche por- 
ta feco i vapori del mare mediterraneo; à 
MelTma il Ponente è caldo, e fecco; & in__> 
Palermo farfara, e l’aridità dello fcirocco è 
intollerabile, perche padando pervn lungo 
tratto di Terra conduce gran copia d’efala- 
tioni folieuate dal Solej Lo dedo fcirocco 
poi in Medina non è caldo & bumido, co- 
me in Roma, & in altri luoghi; nè caldo, e 
fecco come in Palermo, ma fenfi burnente.» 
frefeo, & humido, conforme dice Aridote- 
le fperimentarfi nel campo Thriafio delP- 
Attica, doue l’ A udrò venendo dal mare ar- 
riua raffreddato; &in altro problema affet* 

Fa ma, 
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ma, che venendo con acqua poflono i venti 
auftrali raffreddare, per beneficio della det- 
t’ acqua. Da taF ofleruatione ben ne pof. 
fiamo cauare vna nuoua confermationej 
delle cofe dette; che fe dagli fcirocchi podi 
di natura caldi non poteuano produrli le_* 
febbri maligne, quanto più tal’efletto farà 
impotàbile, quando i medefimi fcirocchi in 
quello paefe fono frefchi ? 

Era da principio mia ’ ntentione di sfug- 
gir al potàbile le contr ouerfie; e però non_* 
voleuo porre in campo propofitioni , chej 
dal comune concetto troppo s’allontanak 
fero, vna delle quali s era, ch’io dubito for- 
te, che l’aria humettata quanto fi voglia da 
vapori aquei,e rifcaldata daqualunque gra- 
do di calore ecceffiuo , ò debole ( quando 
non vinteruenga altra miftura d efalationi 
cattiue ) polla giamai putrefarli, e corrom- 
perli à legno tale, che acquifti qualità pelli - 
lentiali; e poi che l’occafione lo ricerca, ten- 
tarò di prouare, che il mio dubitare non é 
' affatto fuor di ragione. Mà già veggo venir- 
mi’ ncontro certi Dottori teHuali, che mi 
inoltrano, nell’Epidemie d’Hippocrate> ef- 
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fer occorfa certa coftltutione peftilente.», 
quando in tempo di State cadettero gran.» 
pioggie; Reco dunque l’aria humettata dal 
calore della State refa putrida, e maligna»». 
Appreso mi fanno leggere vn’ altro raccóto 
del medefimo Hippocrate, doue dice eller' 
accadute febbri malignefimili à quefte,quà- 
do haueano precedute gran pioggie,e venti 
auftrali, e però conchiudono: Ergo le piog- 
gie,e gli fcirocchi furono all’hora,e fono di 
preiente caufe della pendenza. Alle quali co 
le io non ardifeo di còtraddire, ma folamen- 
te ricordo loro con ogni rifpetto , che fe tal 
modo di difeorrere pare loro, che proceda.» 
rettamente , bifognarà concedermi licenza, 
che con vna logica limile io proui, che il 
pratticar con f amico è caufa di fiaccar* 
ii il collo , perche più volte è accaduto 
à molti, andando à fpallo con amici, fdruc- 
ciolare, ecafcareda precipiti;. Vna fimile, 
non sòfe la debba chiamare vanità, ò fu- 
perftitione trouo io praticata , perche alia 
morte di vn Principe, ò alla peftilenza,ò al- 
la guerra precedette Cometa, ò Nuuolati à 
foggia di Torrioni, 6 di Dragoni, vogliono» 



che quelli fi ano flati veri legni, è caufe di 
quegli accidenti ; nò è baftante à rimuouere 
la loro credulità il vedere, che mille volte fo- 
no comparii i medefimi portenti pacifica- 
mentefenza hauere rouinato’l Mondo con 
ftraggi,e mortalità; & all’incontro mille voi 
te lenza Comete gli Ré, enopoli fono flati 
defolaci ; Siche tornando al mio propofito 
dico , che s’eglino fi ricordalfero di quel 
per accidens , tanto decantato nelle fcuo- 
le à’accorgereòbero , che l’hauer folamen* 
te,per dilgratia, ritrouatafi la pioggia di Sta- 
te, ò lo fcirocco in compagnia della Pefte, 
non bafta à condennarli per rei, fe prima_* 
non s’aflicurano, ch’infieme con la piog- 
gia, ò con lo fcirocco, non vi erano altre_» 
efalationi cattine, & altri Temi di peflilenza; 
tanto più, che altre volte la pefte fe n’è ve- 
nuta da se, fenza pioggia ma con tempi fe- 
reni, e placidi, & all’incontro hanno cento 
volte fucceduce tepefte. valide di State, &ai 
tre volte fcirocchi d'inuerno fenza Comete, 
ò peftilenze;delle quali io ne potrei raccon- 
tar molte; màbafterà diruiquella, che oflèr- 
uai’nYenetia il \6+i. dooe nel Vern ■ lof- 
erb fi aro no 
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fiarorfo continui fcir occhi, per più di cin- 
quanta giorni fenzapofar mai; e tutta via 
non vi fu ombra di malignita , ò di febbri 
maligne. In oltre vi ridurrò alla memoria^* 
quella , chefucceiTe cinque anni fono iru* 

Medina, quando tutta la State fù bagna- 
ta da continue pioggie, dalle quali , fe folle 
vera l’efpofitione, che fi fuol dare al Tefio 
d’Htppocrate, che dice Ae[las/tp r uuio/k ex - seft.$. a pb. 
t endxtur y in putredintm necejfe efi convieni , I5 ’ 
douea necedariamente putrefarli quell’aria; 
tuttauiafùedremamente Tana. 

Ma lafciamo dar i Tedi nella vera loro 
intelligenza,^ per via d’efperienze procu- 
riamo d’allicurarci, fe veramente l’aria hu- 
mettata dall'acqua può,in virtù di qualfiuo- 
glia grado di caldezza, acquidar conditioni 
pedilentiali. E prima mi ricordo hauer ve- 
dute le danze bade contigue al Teuere di 
Roma, quali fono nel Ghetto de gliHebrei, 
d’inuerno eder humidc draordinariamen- 
te: in Venetia poi non è credibile quanto 
quelle habitatiom fiano bagnate, perche^ 
nè portiere, né vetriate diligentemente chiù- 
fe > & adettate badano à prohibir l’ingredo 
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à i vapori aquei , che Cogliono bagnar gli 
fcalini,c’pauimenti delle camere, comefe_» 
follerò irrigati dalla rugiada; onde per ca- 
minar *u l’afciutto fa meftieri difendere 
in terra gran Stuoje: quiui poi fi coftuma-» 
(come ben Capete ) accender continui fuo- 
chi ne i camini, per tal effetto preparati nel- 
le danze : hor io forte mi marauiglio , che i 
Me dici non bandifcan’il fuoco, in vece del | 
quale dourebbero porre in quelle ftàze neue, 
e ghiaccio; perche ò quei fuochi produco- 
no debole grado di calore limile allo fciroc- 
co , ò'ardente fimile à quello della State ; in 
ambedue i cafi quell’aria humida fi conuer- 
tirebbe in putredine necelfariameate, come 
locauanoda Hippocrace: e quei cittadini 
s’ammalarebb^ro fenza remifiione,perchej 
Galeno dice peftihntes fore febres necejfe ejì. Io 
no dubito, che à Roma,& à Venetia fareb- 
bero tali Medici derifi : poiché tantu abed, 
che i fuochi apportino malignità, che per il 
contrario non vi hà miglior rimedio per pu- 
rificare l’aria, e renderla Tana. 

Di più figurateui vna danza non ventila- 
ta, nella quale bolla vna gran caldaia piena 

d’acqua 
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<Taccfuajp^rlo fpatio di molti giorni, & an- 
co fettimane , conforme accade in diuerfej 
officine; non ha dubbio, che perfeuerando 
il bollore ben cotto s’inzuppar'a tutta l’aria 
della fianca di vapori caldi, & humidi,e co- 
tinuando in quetto flato dopo qualche tem- 
po dourebbe tal aria renderli putrida, e pe- 
ttilentiale; e farebbe necettario , che delle.» 
perfofle , ch’entrattero in tale ftanza , e vi 
dimoraffero beuédo quell’aria infetta vn_» 
giorno intero , ò poco piu la maggior parte 
fi contaminale , & acquiftattela febbre^ 
maligna ,la qual co fa non fuccede ; perche 
di più di grauezza di’ tetta , ò di qualche.» 
efemera , ò catarrò , non (i vede che tal aria 
per lo più foglia cagionar altro male. 

E voglio prima di pattar auanti auuerti- 
re,per render facile cosi quella, come tutte 
l’alrre fperienze , che coloro ch’entrano 
nella detta ftanza, douei ariattfupponegià 
corrotta, non è neceflario che vi dimorino 
a©. ò 30. giorni contini per appettarli, ma 
batta vn giorno i ò due >,e taluolta vna not- 
te fola à conferire la malignità % la qual co- 
fa mi vien perfuafa da molte fperienze , deb 
: G le quali 
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le quali ne raccontare* due marauigliofc* 
Ande ad vna vigna del contorno di Roma 
alcuni anni fono,à diporto>vna intera fami- 
glia fra gli ardori d'AgoftO) & al capo di 
tre giorni tutti s’ammalarono grauemente 
fin à due cagnoline, che con molti di loro (e 
ne morirono . Similmente occoriie al Signor 
D. Filippo Ruonaiuto Barone della Caua- 
Iera,e Màdarano,có vnacomitiua digentir 
h uomini, e di feru dori) che arriuaua à 10- 
perfone Panno 1619. fai principi od’ Ago. 
fio, fa r dimora no più lunga di 3 o.hore nel- 
la pianura di Taormina j*er certo fuo afiare* 
hor di tanta gente non fu vno che fcampaf» 
Ìc dalla febbre maligni) che molti fece mo- 
rire, e tittti gli altri conduife à gli virimi co- 
lini delta vita ;nè è da dire che à tanta roiri- 
sa coopera&roi disordini altri difagie 
perche quel Signore, come è intendente di 
tutte le facoltà » e di fquilìto giuditio) pre- 
uedendo il pericolo haueua ordinato che & 
cibi fodero fquiiiri ) e proueduto à tutte Y 
altre colè ragione uolmente r Si che non bi 
dubbio elle* fiata hi peftiléte conditi one di 
quell’aria in poche hore caufa di tanto effe 



«ace ihfettione . e qui è d’auuertire che 
dettarla ancor che Sa tanto maligna , fe no 
opera in pochi giorni, fi può con ogni Scu- 
rezza habitare; e così appunto fuccede à co 
loro , che entrano di fiate in Roma , che fe 
non s’ammalano ne j primi giorni, fono poi 
Scuri nel progreSo dalle febbri maligne; 
della quale ftrauagàza fe voi ne domanda- 
le la ragione! quei Medici vi ridonderan- 
no) che per il continuato vfo i corpi S vàn* 
habituandoà quell’ariacattiua, e che però 
finalmente S riduce adederquaS connatu- 
rale, ecome tale non hauerà più efficacia d* 
infettare le perfone. Adunque è roanifefto 
che l’aria infetta opera con gran follecitudi- 
ne , e però Velia dopò effer mantenuta lun- 
go tempo humida , e rifcaldata, acquifla 
conditioni peftilcati dourà in breuiffinto 
tempo manifestarle. 

Stabilito quefio particolare dico, ripi- 
gliando il mio ragionaroéto, che non man- 
cano altre fperienze di più dellegià dette.; > 
dalle quali fi manifefta la falStà della opioio 
ne contraria . TrouaS per ordinario nellej 
cantine profonde > nelle carceri fotterranee f 

G a eoe’ 



e ne’pozzi vn’ariafouerchiainete fiumida, in 
quefti per cauta dell'acqua, che continuarne 
te manda vapori j in quelle per cagione del- 
l’humidità, che rifudano continuamente^ 
il:fuolp,& imuri all'intorno , hor in taiiluo 
ghi coloro, che niegano efler di fiate Itaria-* 
più calda ,che la nofira quando foffiauano 
gli {dirocchi l’iniierno pattato , crederanno 
almeno in virtù della loro decantata antipa-. 
fiftarfi, che tal vàraggio {deceda la vernata* 
e perche fimiletemperie continua \per Jvna_» 
intera ftagione, farebbe neceflario chel aria 
de’detti luoghi fi corrompere , e diuenUfei* 
contagiofa; La onde gli prigionieri > ò altri 
che per breue tempo habitaifero indetti luo 
ghi , tutti, ò la maggior parte acquiftareb- 
bero febbri malignei la qual cofa non fi ve 
rifica. E per far prona fe tal aria da altro mag 
gior grado di calore fi pub cotaminare fi po 
triàrifealdar; con fuoco > e così riducendofi 
niente manco calda della nofira in tempo di 
fiate, fi vederà in ogni modo* ch’ella noruj 
diuiene maligna» ' « \.u : 

c Ma fenza tanta feommodità potrete voi 
accertami di quefio fatto, non mancane ca 

,4 mere 
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merendi e quali sbocchi qualche fpiraglio, 
ò apertura di pozzo 3 nè di quelle doue for- 
ge qualche fontana} hor quiui fi a quanto fi 
voglia ribaldata tal aria humida,ò da .fuo- 
chi , 6 dall’ardore della fiate , non mai di- 
uerrà ella putri da, e peftilente . 

E finalmente fe farete quella fperieza, che 
io feci per altro fine rimarrete aifolutamen- 
te appagati. Prendali vna gran boccia di 
ve ero rotòda capace di molc’aria ,-e s adat-' 
ti con la bocca in giù fopra qualche vafo d’ 
acqua pura boheme y e vi fi trattenga fin tà- 
to che l’aria di detta boccia fia ben ripena, 
& inzuppata de’ vapori aquei , poi fi otturi 
bene con creta, ò aitta cofa che all’acqua no 
fi putrefaccia, ne’puzzi, e fi mantenga con- 
tinuamente rifcaldata ò in vn fornello ,o in 
qualche fiufa , ò (otto il letame, ò in altra_* 
maniera per molti giorni , & anco fettimane 
febifognerà. Hora tal aria fe è vero che.* 
in putredine m mcejfe e(ì cornarti) come dica- 
no gli auuerfarij , ella in tutt’ì taodi dourà 
farfi puzzolente , e corrotta , e dementerà 
vn veleno efficacififimo : Adunque s’io mo 
ftrarò, ch’ella non è peftilente, oc corrotta, 
oL) i ” \ nè 
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pcpuzzolctc , perche fi potrà fiutare f e re- 
fpirare quanto fi vuole fenza veruna lefione, 
bifognarà pur dare il fuo luogo alla verità, 
& affermare, che l’aria humettata da Vapo- 
ri aqueie riscaldata, nò fi putrefa, nc fi cor- 
rompe. 

M à qui mi replicano non voler cercar al- 
tre fperienz?, badando loro vna fola aliai 
chiara, e patente dalla quale fi conferma la 
loro opinione. Manifeda cofa è (mi dicono) 
che l’aria de’laghi, dagni, e paludi la date è 
pediiétei&epariméc'indubitato che talari* 
è refa humidilfima dai vapori aquei, & è ri- 
fcaldata dai Sole Adùque è certo che la cal- 
dezza , e l humiditk pollono putrefare , e 
corrompere iaria,taIuolta fecondo tutta U 
fua fodanza , à fegno tale ch'ella acquidi 
vna facoltà ve'enofa dependente da certa.» 
nuoua forma Ipecifica, 

Alla quale replica volendo iofodiifaro 
parmi e iler necedario ricordare lo dato della 
quedione • Habbiamo dueconchiufioni,ia 
vna delle quali conueogo io con gli auucrfa- 
ri; , l’altra fra di noi fi controuerte; quella do 
ue ci accordiamo c,che all’aria pura aggiua* 



gendd , c mescolando notabile quantità d’- 
efalationi vclenofc , e pendenti folle nate da-»: 
cadaueri, & herbe putrefatte, ò da altra ma- 
teria contagiofa acquifera ella facoltà di 
produrre febbri maligne, e d'appellare : vero 
e che quello vogliono poi che dependa da_» 
quella loro forma Ipecifica, differente affatto 
da quella dell’aria, che li fuppone fecondo 
tutta la fua foflanza trafai utata; Màio^che 
dubito le tal trafm ut adone da vera , e liimo 
che rimanendo lafofenza dell’aria intatta-» 
ierua ella per vehicolo, come i! pane, ò l’ac- 
qua quando fa gli melcolaffe arfenico, 6 lo* 
limato , per hora no volendo entrare in que- 
lla nuoua difputafcnza neceflità, chiamo 
con vocaboli piu chiari quella tal aria infet- 
ta da efaladoni,Aria velenofa,òdi condirlo 
ni pellilenti. La conchiulione la quale con • 
trouertiamo é fe l’aria lineerà priu’affatto d’ 
efalaxioni putride , e ve le no fc polla renderli 
pellilente in virtù della loia humidità aquea, 
e della caldezza . Supporto quello io domai 
do quali fperienze dobbiamo fare, per chia- 
rirci della verità, fa quelle doue a introduce 
nell’aria la caldezza , e l'humidità foladnen- 



te e s^bfc Iu dono tutte Falere concaufe,ò pu 
re quelle , dou’é Jgran fofpetto , eh’ oltre.» 
l'humidità r e caldezza altr’efalationi infet- 
téviconcorràno ?ùo credo fermamente che 
foerranno piùtofto quelle , che quelle: per- 
che così faranno liberi dal pericolo di com- 
metter fallacia, adducédo quella che none 
caufa,come fe folle caufa dell’effetto ricerca- 
t o . Ofleruiamo hora gii (lagni, e le paludi» 
e vedremo: che di (late oltr’all’acqua cóten* 
gono innumerabil’herbe putrefatte, legni, 
« radiche di varie piante , delie quali molte.» 
faranno veienofe,connon pochi pefei , ver- 
mi, rofpi, e ferpi morti e corrotti .- Vediamo 
parimente , oltr’al fango puzzolente rìn- 
chiufo nel fondo , galleggiare certa herbetta 
verde prodotta dalia poluere terre(lre,chej 
rivede, e fi trattiene in siila fuperficie della_» 
ftefs’acqua .* da tutte le quali cofe nonmine 
garanno che il Sol’ardente polla folleuar 
in alto efalationi praue, atte à contaminare^ 
Fanale fe tutte le dett’efalationi s’introdu- 
cono nell’aria fuor della noftra còuentione, 
poich’ha douea effer fedamente humida, e 
nlcaldàla , perche non s’ha dà (limare falia- 
. Jr ce 
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cc la Iperienza delle paludi ? Noi cerchiamo 

l’effetto del grano, e no quello del Loglio me 
fcolato col grano : cioè cerchiamo lei aria 
humida, e riscaldata fi può putrefare , e di- 
uenir pellileate; non già fé l’aria calda , &„• 
humida contaminata da efalationid’herbe, 
e d’altre cofe corrotte polla appellare . Adii 
que le mie fperienze faranno fqu-ifite , chej 
efcludono ogn’altra caufaj eccetto l’huiriH 
dità, eia caldezza daiririaieperò necelfaria- 
fttente profano, ch’ella da tali prime quali- 
tà non può renderli putrida, e maligna ; ma 
la loro fallacemente conchiude il contrario s 
perche la peftilenza s’hà da riconofcere dall’ 
efalationi dell’herbe, & altre cofe putride.?* 
che afcendeno dalle paludi, laghi, cloache, 
& altre acque {lagnanti ; le quali niente im- 
porta, che li accopagnino cò rhumidità,e cft 
la caldezza dell’ aria , poiché dato che quel-* 
Jefiano già peruenute, e jdilperfe iKU’aria^ 
che fi refpira , ancor eh ella fia feeca, e fred- 
da in ogni modo potrà appellare in virtù 
delle dette praue efalatiom; così come vn ve 
leno mangiato afeiutto, ò {le’mperato nell, 
«.cbua^caldajòfreddaatttflkarà iempremai- 

H Rc- 



.m-- • Al\ 

.1 .u i 



,OI 



!*Ì 

SPI 






fata efclamatione. dicono è egli cof*_» 
rtuoua apprelTo d’Ariftotelejche tutte le co- 
fe, eccetto il fuoco,poi!ono putrefarà, e mol 
topiù quelle, che fono humide, e trouaniì 
circondate dalPambiente caldo ? Non dice 
parimente Io (ledo Filofo fo, che i venti Au- 
litati con la loro caldezza, Se humidità di* 
IpSgono le cofe à putrefarli; & afferma que- 
lla elfer la cagione, che rendono l’alito puz- 
zolente, e producono molti nocumenti a’cor 
pi fiumani ? In oltre qual’huomo, che hab- 
bi a lenii , negarà che Ta equa non Ha iftro- 
mento «fficaciflìmo per corrompere, e pu- 
trefare tutte le cofe, che da ella faranno ba- 
gnate , ò humettate ? non cediamo noi qual* 
lìuoglia pomo. Se altri frutti , & herbe, pian 
te, e carni fbmmerfe nell'acqua macerarle 
putrefarli in breuitfimo tempo ? hor perche 
a’hà elfà (limar co fa imponìbile , che le piog 
gie del verno paiTato co pioli (lime, e cótinue, 
contanti foracchi habbian prodotto vna~» 
putredine grandilftma, dalla quale Ha noda- 
le cagionate le correnti fèbbri maligne ?»: i 
Borio dopo hauer co nfideratc tortelo 
*■-'* dette 



dette èofe non so cauarne coftrutto veruno, 
nè capifcocomel'vltima confeguenza alle 
premette véga collrgata: perche io còccderò 
che gli fcirocchi apportino qiei danni , che 

dice Arift. & Hippocr <5c altri ancora , ma-» 
negaròche fi ano acci à cagionar pettdenza_j, 
quando perniai vento non porti feco efala- 
tioniveleoolV,ma folamentc humidita,e cal- 
dezza, la qual cofa credo che rimanga pro- 
uata a fufaciéza. Nel fecòdo luogo ammette 
rò, che molte cof:terreftri fiano Soggette al- 
la putrefattionejmà cherariafiavna di quel- 
le, non mi pare che le ragioni de contrari) 
ini coftringauo ì confettarlo, perche nel ca- 
lo nottro fi cerca fe l'aria fi può putrefarò 
dalla caldezza, edall’humidita aquea fo- 
lamente ; il che già io ho moftrato dler fai- 
fo;per le Iperienze dette di fopra j le quali fin 
che non fiano rifolute additando particolar 
mente, e dichiarando la falfità loro , potrò 
mai Tempre credere che l’aria non polla pu- 
trefarli : ne rapportarmi tetti , ò affiomì pe- 
ripatetici in contrario ferue per altro, che per 
cèmetter errori di Logica ; poiphe tutti s’in- «*- t 

(odono fenwdpreflìpDe d^fl\«i^fer niegati| 
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Quando hò prouato il contrario con lefpe-fc 
rienza , ò con ragioWfrUJ' ; ! s* 

Finalmente l’efempio del pomo, che fì 
marcifce nell’acqua, non veggo che habbia 
da fare con la noftr'aria, nè co’i noftrì corpi; 
perche fe le pioggie continuatele grandi 
haueffero allagato ’fpaefeid maniera , che 
ci hauelle fatto rimanere fommerfi fott’ca- 
quafin'alla gola il verno pailato, io concede 
rei che in virtù di tale inftilione^noi farrelfì* 
mo tutti macerati, e putrefàttLcome facce-* 
de all’herbe degli ipetiali, ma vna difgratia 
Ornile non mi recordo elfer fucceduta.;: ti 
Che poi *al elèmpio non >pofs ? adattarfi 
alla noftraria é;manifefto, perche né pur eU 
la è Hata in quella Cagione tuffata fotto dell' 
acqua ad imitatione di quelloropomo;e 
quando bene à viua forza vi folle rimafta,elJa 
non poteua putrefarli , perche il pomo fi cor 
tompc per caufa del bagnamento , e della.» 
huthidità, che contrahe; ma l'acqua cornea 
dice Arili, non può bagnare , né conferirò 
humidità all’aria. -?i ' t . . i : ai : 
Ma già mi pare di vedere I’atmerfario ri* 
fentito della maniera di rifpondere, viata da 
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me alfe fue ferie centra dittioni} e con mol-» 
t’accortezza mi auuerte 9 xhe lefempio deli 
pomo è flato apportato per moftrare,che .la 
fouerchia humidità fenza gran caldezza può* 
cagi oliar pùtre dine , e perche i noftri corpi* 
a la fine non fono dùbroozo, collocati foprat. 
vn terreno tanto bagnato y refpiràdo vn’aria 
hurfudiflìma, & hauédò i pori di tutto il co» 
po otturati da rasiti vapori aquèi, pareua-* 
imponibile che nò cótraheflero corrottela 
ne’fuof humori , da i quali poi ne follerà ri,- 
fultate febbri maligne putride, conforme fi [ib t ^ 
caua da Galeno, e da tutti i medici. Nè in diffeb.c.6 . 
quefto cafo importa che tali pioggie fiano ve 
nute tra i rigori del verno, perche fe noi ba- 
gnammo legiermente vn pomo c(i marcirà 
piufacilmente ftando all’ombra , che al So- , . 

le ardente. Hor iarifpondo,che tutto que- 
flo pubelfer benilfimoi ma non Veggo chej •’ > 

habbia da fare co le noftre febbri maligne-*, * ^ < s 

diuerfe affatto da quelle putride delle quali r * ’•* 

parla Gal. come dichiarano in appretto . Ma 
in tato, per intera iodi sfattione deil’auuerfa- 
rio, voglio con maggior chiarezza efporrej 
io flato della contr o uerfia , il che ier uirà per 
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chiudere quella prima parte eoa vai breuc 
r epetione delle c ofe dette. 

Propoli io di cercare le caule immediate, 
e mediate delle corréti febbri maiigne>e dif- 
fide la immediata» era Paria .Saputo que* 
fio bifognaua vedere (già che le qualità nati- 
ue dell’aria fono falotifere) quali altre eoa* 
ditioni ftraniere à lei futTero fópraggiute tan>- 
to nociue . E qui fi produflero due conchia- 
fioni) la prima» che Y aria non corrotta) mà 
(blamente ripiena d’humidilà aquea potcua 
produrre le dette febbri maligne; la fecon- 
dabile per fare tal effetto doueua efler l’aria 
Velenoia , e di conditloni peftilenti. 

Di quefte fi vide poi chiaramente ,che laj 
prima era falla '? perche i fintomi » e le prò • 
pfieràoficruate in quefte febbri maligne furo* 
no affitto (infili à quellebhe producono i ve- 
leni peftilenti , é differenti dall’ altre che de* 
pendono dalle qualità femplici elementari. 
Perche l’aria vaporofa ricerca gran tempo 
per cagionar vna febbre putrid a > mediante 
l'oftruttione de’porijdonendo di /porre pian 
piano gli humori alla putredine ; mà Paria 
velenoia opera co eftrcma L liecitudinc»poi- 

^ihh che 






che il dormir vnafola notte doue Paria lè pe- 
ftilente, e tal voka meno balla à conferir la 
malignità , cola che non fuccedc doue l- 
aria è fola mente hutnida : anzi Io ilare vn__# 
giorno intero dentro vn bagno d’acqua tept- 
danon porta nocumento fenfibile , 6e i pri- 
gionieri rinchiudi ne’Iuoghi humidiflimi do* 
pò molte fettimane poco danno riceuono; 
mànon cosìoccorfe à j primi che inorino in 
quella conftitutione. „ . 

Di più l’aria vaporo fa nuoce ad alcune età 
di, e felli , &in fomma à tutti coloro, che^ 
fono di compleflìone humida ; & all'incon- 
tro gioua alle perfone colkriche,afciutte , & 
aride; mal aria pedilente à tutti offende fen 
2a eccetcione \ anzi tal volta nuoce alle có- 
pleflìoni aride prima , e più facilmente, che_» 
alle humide,’ come appunto le febbri nortiej 
hanno fatto, 

In oltre dall’aria humidiflQma delle pri- 
gioni fotterranee li deboli, & infermicci ben 
torto riceuono lefione, e facilmente s’am- 
malano; ma l'aria infetta e pertilente ,e co 
si anco le febbri correnti operano tucco al 
contrario, prima ne’fani, e robufti , e poi ne* 
i; J cagio- 
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cagioneuoli ì 
r fi finalmente chi offerua quanto fono be- 
nigne quelle febbri, che produce l’humi- 
d ita aquea 9iet per iL contrario quanta le^ 
febbricorreflttyn tutte le fue sparti fono pra- 
uey fenza regola, che con fogni falutari oc- 
cultano la malignità, che impenfatamete fa 
cadere la virtù del cuore , e produce millal'* 
tri effetti ftrauagàtifTuni comprenderà, che 
da quelle à quelle vi è tanta differenza, qua* 
ta è dalla cicatricefatta nella noftra cute dal 
rafoio , à quella che Iafcia impreffa il dente.* 
d* vna vipera « Si che non hà dubbio ellerii a 
ta la v*era cagione deile febbri di Sicilia vna 
facoltà peftilent©', e velenofa, non già la se- 
plice humidità dell’acqua . * 

Stabilito quefto, bifognaua inueftigarela 
cagione mediata di d^tte febbri maligncjj 
cioè la facoltà efficiente, & i principi; d’oni- 
de hebbe origine taf veleno peftiiente , nella 
fìofir’aria . Equi nacquero tre openionfevna 
voleua che inumidita aquea rifcaldata da«* 
gli fcirocchi hauefTe putrefatta , e corrotta 
lafoffatìza dell’aria , à fegnotaleche hauefi 
fe acqpiftata rinanuoua facoltà fpecificaj* ; 
peftiUtitfc > I-’al; 



L’altra che tal cojruttione d’ària depetv 
delle dalle cattiue influenze delie ftelle, ò fav- 

i • . • * > 

le^ò accopagnate co le pioggie.L’vltima opi 
nione che é la mia vuole, che all’ària pura no 
corrotta , nè trafmutata bafti folamente ef- 
ferui mefcolate molt’efalationi velenofe , e 
peftileti pe? produrre le dette febbri maligne. 

" Era dunque nece(Tario,per non lafciarinu- 
perfetta quella prima parte, che da me fi ma- 
nifeftafle la fallica della prima opinione j Ia_j 
qual cofa credo d’hauer confeguito in virtù 
dVna dimoftratione,che fe n5 c aflaluta é al . 
meno tale exbypQteJi ed è quella quaifiu’o glia ; 
caufa naturale> che opera con gli ftromènti i . 
ò qualità elementari, applicata alla debita rtia 
teria ,e non impeditalo qualche determina 
to tempo produce ne cèdati a mente il fuo ef- ; 
fetto: ma f per conce filone de gli auuerfarip 
vn tal grado di colore con i vapori aquei ap 
plicati all’aria, non impediti, con. le richie* 
fte conditioni , fono caufe naturali produt- 
trici di putredine , corruzione ,, e velenofità, ... 
in dett\aria % Adunque vn tal grado dicalo* 
re con i vapori aquei / applicati con, le cir- 
coftanzc dette ) produrrà necetfariamentc* 
c. u I nell’ 



I 
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nelì’aria’l fuo effetto di putredine» e corrot- 
tela peffilente. 

Ma non mancano cantine, & altre dan- 
ze, c vali di materia foda, e re fidente all’h ti- 
midità, non puzzolente, nè odorofa,come 
fogliono eflere i fallì vini* & il vetro, doue_# 
d potranno rinchiudere infieme Coni aria_> 
quanto tempo vogliamo vapori aquei» rif- 
caldandoli con qualfiuoglia grado di ca~ 
lore, efcludendo i venti» ò altra colà , che_> 
polla interrompere Tattioneloro. Adunque 
nell’aria dei detti luoghi l’humidità aquea 
rifcaldata produrrà neceffariamente l’effet- 
to fuo rendendola pedilente , e veleno fa . 
Ma quedo è fallo > come fi è detto altre vol- 
te ; adunque qualcheduna delle premelfe^ 
farà falfa . 

' E però ( già che tutte le altre propofitio- 
ni fono vere ) farà falfa l’opinione de gli au- 
uerfarij,che i’humidità aquea rifcaldata hab- 
bia facoltà di corrompere, e rendere pedi- 
lentiale la detta aria, perla qual cofa non_* 
potranno le correnti febbri maligne depen- 
dere dall humidità delle pioggie,e dagli fei- 
rocchi» come da caufa mediata, ma fi prò* 

..... _ uoanco 
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uo anco non effere (Vate cagioni immediate. 

Adunque aflolutamente le dette pioggie , e 
fcirocchbfenzarinteruentod’altre efalatio- 
tii velenofe , ò di altra caufa peftilentiale-> 
non hanno potuto produrre le febbri mali-, 

1 gne della Sicilia , il che promifi io di proua- : 
i re in quefta prima parte. 

- PARTE SECONDA 

l 

i . iq 

I 1 O / 

E Già tempo di pattare alla confideratio - 

ne delle ragioni Aftiologiche , in vir- c.s. 
) tu delle quali molti fi danno à credere di po- ; • ^ 

ter tirare da le ceiefti pure, e benefiche^ * 

regioni maligne, e velenofe influenze : & an« ^ 
cor che quella fia materia da me oltre mo- 
do abborrita, niente di manco vengo à par- - s -.i 
lame nò folamcte perche lordineincomin- ^ ^ 
ciato lo ricerca } ma ancora perche mi veg- avi 
go ridotto in neceffità di molirare à coloro, v ’ì 

che dell’auerfione mia alla Giuditiaria fi. 
prendono marauiglia,come io n5 per odio> 
òper inimicitia contratta feco la fuggo ,e : 

: t I j. la 
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la difptc zzo. # ima perché, : e dalla fperlenza, 
é'dalungo Audio addottrinato, mi fono ba- 
ftaniémente chiarito della fua vanità , à fo- 
£no tale, Òhe fpero in queAo breue difeorfo 
daruene qualche faggio, moftrando che_» 
k febbri maligne ,le quali in Sicilia comin- 
ciarono l’anno pallaio , e tutta via fèguita- 
no, non poffono dalle Aelle ricohofcerfi ìoj 
virtù de i precetti, e regole de i giuditiari;. 

E per procedere con ordine riferirò nel 
primo luogo quello, che in quello propoli- 
to è llato fcritto, e poi di mano in mano 
anderò notando quelle cofe, che mi.pare- 
ranno degne di conlìderatione • Adunque^ 
dòpo eflerfi conchiufo colì’autorità dèi 
Montano , delSannerto , c.del Salilo , che_a 
lecongiuntioni di Marte , c di Gioue polTo- 
no farpeAilenze, alle quali potrebbe a g- 
giugerli Tautorirà d'Alberto Magno, li pro- 
ducono due coAellationi occorfe nel 1 147» 
l’vna fù PÉcclilTe Lunare à io. di Gennaro 
nel fegno del Leone congionta à Martè,&à 
Gioue, & alcune bore dopo i’ofcùrità della 
Luna^fù olTeruata parimele l’ecclille di Gio 
ue«La feconda coftellationeà i.d’ Aprile del 
" a»* " 1 i mede* - 



» 
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medelimòanno fu la congiuntione di Gio-- 
-ue,e diMarte c da quella principalmcte è Ila 
to fcritto che hebbe origine l’abrufciamento 
della mafia fanguigna, dalla quale poi le cor* 
renti febbri maligne fono (late cagionate.*; 

* v E prima offeruo che attribuifcono prin- 
cipalmente l'Epidemia corrente alla con- 
giuntione di Marte , ediGioue , onde mi 
danno occalìone di giudicare, che eglino 
habbianper vera l’opinione d’alcuni Ara* 
bi,ehe intorno à quelle cogiuntioni mafE- 
me , medie , e minori fanno tanto fchiamaz- 
zo:es’è cosìparmi opportuna cofa feruir- 
mi dell’autorità de i medefìmi Scrittori per 
conuincere la loro opinione; e comincio da 
quel, che dice al proposto noflro Meflala_j fìùtagnx, 
autor Arabo, poiché egli folo tratta delle.* vlt. 
cogiuntioni minori di Gioue,e di Marte, 
comunfiio minor , dice egl ìy/ciiitet Iouis, £9° 

Martis fignificat cuentus , qui punt ex plmijij 
& mtbibus , ^5° corruptione acris , £9° figmficat 
bilia : quorum coniunólioni fi pr&fumt Fortu •: 
na fignificat ìpfa coniunftio Fortunam . E qui 
vorrei che notaffero come apprefio i giudi-» 
ciarij le qongiontioni maffime , ò minori ,ò 

eccliffi $ 
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- ccclifli hano lignificatone fopra le cofe gra- 
di bensì; ma fé l’euento grande debba elfere 
buono, ò cattiuo fpecifìcatamente,non dal- 
ie medefime congiuntioni, ò eccliflì, ma da 
altre concaufe vien lignificato ; e così nel 
cafonoftro quando occorfe la congiontio- 
ne di Gioue, e di Marte (itrouò Venere ha- 
uer quiui, e nel mezzo Cielo dominio > & 
afpetto: Aduque dalla Natuta di Venere fi 
deue dedurre la qualità dell effetto fpecificoj 
e perche ella conferisce allegrezze, felicità, 
abondanza , e falute Cali deuono eilere gli 
effetti , che da quella congiontione fi pollo- 
no afpettare . Si che chiunque poco verfato 
nell’ Aerologia crede douer interuenire pefti 
lenze ne i tempi, che Gioue , e Marte fi co- 
giungono ( le quali fuccedono pure ogni 19 . 
meli in circa J errarebbe non meno di colui, 
che affermale douerfi afpettar fulmini, ogni 
volta che l’aria è coperta di nuuole; gche no 
altroue fi generano i fulmini che nelnuuola- 
to , la qual propofitione c veriflìma,ma fen- 
do mal applicata, e peggio intefa può dare 
occafione d’errare. 

o Ne più fondata dimorfo c l’altro mentre 
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van cercando le cortellationi dalle quali fù 
cagionata 1 epidemia corrente doue mi di- 
cono. Secunda tribuitur coniunóìioni louisyty* 
M artis y qui in domo Lunt eius detrimento om - 
nem Ioms bumiditatem abforbet y exiccat , 
comburiti e perche non hanno à credere, che 
Gioue con la fua benigna > e temperata.» 
Natura habbia diminuito la decita di Mar* 
te , più torto che querto brufciato l r humi- 
ditadi quello ? cosi vuole il generale precet- 
to di T olomeo , cum plures Jtmul pianeta fint 
opera erunt feeundum communio atas naturasi 
Saturnus lupitergeneraliter fi'unus afpicit 
aliunt y minue tur damnum Saturni , minue - 

tur bonum Iouis:8c aflclutamente rtima im- 
ponìbile Hermete che Gioue congionto à 
Marte perda tutta la fua bontà; anzi Albu- 
mafar diceche Gioue pereifere in fupremo 
grado benefico da vn' altro pianeta mali- 
gno piccoliffima corrottela può patire^. 
M a non cosi Marte , il quale ancorché per 
altre circortanze fia refo efficace) e potente 
in ogni modo da Gioue riceue notabile di- 
minuitone di malitia > & altroue dice , duo 
pianeta contundi non amittunt Juas naturata 

fed 
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fed per amborum qùalitates alter antur inferiorità 
ficut mixtum ex aqua^ vino inebriat per vi* 
ni virtutem , bumeftat per aquam , e finalmcn- 
Lìb 7 cap te Giulio fìrmico volendo efagerarela fu- 
12.6-22. prema bontà , e felicità di Gioue dice coll* 
autorità d’Hermete , Homines ejfertt immor- 
tale. s fi nunquam Iouis benignità! vincer etur\ 
quare lupiter contra impugnami am àumunu* 
fimul maleficarutn folus refi (ì e re non potè fi .Se 
iàb.^.cap.9 dunque Gioue é canto potente , che à pena 
m^Afirolog CC( j e à ì due pianeti maligni in compagnia, ’ 

come da vn folo, e dai più debole dieflìùche' 

, è Marte, può effere abbrufeiato , confuma^ 
to,e diftrutto ? - . 



Ma mi fi potrebbe dire che nel citato Te-» 
.'V. fio fono regimate due circonftanze, che tal 
congiontione di Gioue , e di Marte occor- 
c u ... fe in Cancro cafa della Luna , e detrimento» 

- f deueli leggere cafo^ di Marte j dalle quali - 
c credibilejche la maiitia 3 & ardore di Mar- 
te accrefciuta polla fòprafare la temperie di 
Gioue, e qui primieramente dico che Mar-: 
te non C\ deue ftimare infelice nei fegno di 
Cancro, perche egli quiui ftà nella fua tripli-, 
cita /la quale è dignità di molto rilieuo , e 
^ , molti k 
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motti lo ftimàno affai più che lefaltacionéf 
la onde non verrà nel cafo noftro ad acqui- 
dare grado maggiore di malitia, e d’ardore, 
fi è meno Gioue fcemerà di v.rtù fèndo nella 
fu a efalrationdv 

^ Ma oltre à quello Pefferfi celebrata tal 
congiontione in Cancro fegno humldo* e 
lunare per le cofe infegnate da Tolomeo , e 
da Aly conferifce mirabilmente ad humet* 
tare l’aridità di Marte, & à confortare l’hu- 
midita di Gioue » lì che ragioneuolmente s’ 
bà da ftimare, che Gioue habbia benignato 
Marte più tofto,che quefto habbia corrotto 
•quello, e però non fouerchio ardore, ma hu- 
midità temperata fi doùeuainterrada tale-» 
toftellatione affettare* 

Aggiunge^ à quefto , che Albumafar * & Lib \+ m * 
Alchindo affermano , che le ftelle acquifta 
no le qualità dal móuimento > e fito loro nel t* Epifisi 
Ciclo » nel Zodiaco > e ne i loro orbi,eccen» 
trici>& epicicli; conforme vediamo accade* 
tè al Solevi quale nelle*** ftagioni opera tan- 
to diuerfamente * fi che conchiude ; Situi 
figna effettui Planetarum in boriò > ornalo di • 
uerfificdttt 9 *vt boni malieuadant > contri 

v: * H K E così 



ifc .r 






t E così perche fi trouario idei cafo nófltb Gicr 

ue,e Marte in Occidente, e nella terza qaar-i 
ta de i loro eccentrici acquiftana notabile* 
freddezza > La onde non era potàbile, che.* 
dalla detta congiontione di Marte,e di Gio- 
ùe ne rifultafie quella caldezza eftrcma dell’ 

anno. -t • 1 • • - - - :V' ■ 

) Di più eglLVhà da olferuare vn altro pre- 
vtòì.etJly cetto di fomma importanza circa i Pianeti > 
^.quadr. c. c k e (j congiungono , ò che hanno dominio 
fopra tal congiontione ò ecliffe ; ed è, che 
quello di loro , che hauerà più degnità iru> 
quel tempo , e farà in fico preeminente, fi dirà 
•eleuato fopra dell’altro ; e come tale s’alfor- 
birà la principale fignificatione : hor per- • 
che nel cafo nofiro Gioue c in Cancro iua 
*:•«»• éfaltationepadrone deH’afcendétejCkr’é Sap 
v gittario, e del luogo della Luna eh è Pelei, 
e del luogo del Sole , eh ò Ariete fua tripli- 
citategli farà eleuato fopra di Marte ; e però 
ubr. qua- - dalla benignità di Gioue fecondo T oiomeo, 
rfr.r.8. *Aly Albumaiar no fi poteua fperare altro che 
mjtjfcrc- ^ em p er jg darla falutàre , non già tempi cor- 
Tib. \.dcco rotti 3 e cori lo conferma Aly Abenragel, 
innff.mtig,:. {tAMtr njtfpttmin , & matutinus bomm com - 
uoo ci 'À pkxio- 




fpìffàm ,frucìus terree abiìndantes , retiqti &U 

bona portendìt j il che fi conferma da A Iber- Lib. 5. me- 



Ne altri creda che celebrandofi tal con* 
giontione di Gioue*edi Marte nella ottaua 
cafajne debbano confeguitare morti, e roui" 
ne: perche Aly dice , lupiter aut Fenus inbo. dec 9 

no effe tam in Jexta , quam ottaua liberai ab in- ^ 
frmitatibuSi fanitatem affert j e Dorotheo i^.p.judìc 
Jupìter licet corruptus nulla aeris conuptionem 
affert. e defeendendo al noftro particolare^ 



E quelle fonoSig. Accademiche fignifì- 
cationbche dalla cogiutione minore di Gio- 
ue , e di Marte fi póteuano afpettare : ma_» 
perche cotali congiuntioni de’pianeti pori- 
derofi non furono- polle in confiderationei» 
da T olomeo > può edere) che molti facciano 
più capitale deil’ecclilTe lunare occorfa à i 
10. di Gennaro del 1647. dalle quali fola- 
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mente f perauuifodi quelThuomo tanto fa-. 
lihì.quad. mofo fra i Genetliaci ) fi hanno da cauarej 
Qa ^ le figftificationi di cofe grandi come fona, 
s A.y guerre , diluuij, peftilenze, terremoti, e colè, 
tmùtuln oltre perche è antichiffima.tradi-. 

1 ' ^ rione , che gli euenci annuali fiana manife-v 
fiati dai Pianetadominatore dellanno nella 
figura, q difpofitione dei Gielo > che corre.* 
nel principio dell’anno , ònei nouilunio , a 
n , 1 ?.'■ i plenilunio j che gli precede immediatamen-t 
te^farà benei che quelfe vengano confiderai 
pervadere fe per queft’altreyie fipotràda 
*SigOorLGiuditjarij tirare dai Cielo ia feb-v 
j^ejnaligna,ch.e vaga per laSiciha*. 

E nei primo luogo per fuggire il tedio* 

’ .che tecarebbs il racconto» delia co hit ut ione 
^ del Cielo al cempa/delfcccliflè * dell’introita 
del Sole nel principio d’ Ariete , e della con- 
gi-untipae de i luminari precedente batterà. 
Solamente vedere, in vpa occhiata in. quell* 
.figure , (opra delle qu^fi andatala nar* 
laudo U cole. aecetìarie-» «. .. a i 



.,V7n 
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Lib. 6. ma- 
i or. introdu- 
rti dijf. 1 6. 



n 

Vediamo hora quali effètti taf EclilFo 
pofeua produrre in vniuerfale, e quali Iej 
coftellationi particolari y per il che é ne- 
deflario far capo al precetto di Tolomeo, 
elidei fuo commentatore Aly , doue dice_», 
quahtas effettui echpfts furrf tur ex piane tis 
dominantibu} tum loco EcUp/ts , tum angulo 
precedenti, iati exeorum commixttone . 11 pia- 
neta poi, che domina nel tempo delleclif- 
k y e nel legno del Leone, luogo di ella , non 
hfc dubbioeffer Gioue;perche>oltre all'eflèr 
quiui di prelènza,; vi ha due prerogati ue, tri- 
plicità , e termine: nel profilino angolo del 
smezzo Cielo doue è Cancro hà parimente.» 
dignità di efalcatione, e nella fettima cafa_» 
doue è Ariete, vi hàtriplicità, nei afceadente 
Libra , olcre efier cafa di Venera amica, fi ri- 
troua precifaraente V Apogeo del fuo Eccen- 
trico^ finalmente l’vndecima cafa,doue egli 
firitroua é fuo gaudi o, come dice Al b urna- 
far \ Con le medefime regole procedendo fi 
ritroua Mercurio elfer padrone nella figura», 
della riuolutióne; dell’anno , e Gioue padro- 
ne di quella dellacongiuntione de i lumina- 
ri precedente , all’introito dei Sole neirF qui- 
nottiò .della Primiera. Adii* 

r r , . ” 



tì 

Adunque dalla coftìtutìoue yfito, e con- * 
figuratione di Gioue,e di Mercurio (] ha da 
prendere la fignificatione vniuerfale ,e par- 
ticolare dei tempi, e delle.ttagioni feguenti. 

Hor che Gioue, il quale è più potente di 
M arte,e da per (è , e per le altre circoftanze.* *.v. V i 
accennate, pofla apportare benigna, e falu- v 
tiferà temperie d’aria , fenza arrecarne altre 
proue,baftantemente dalle cofe dette rimar- 
rebbe confìrmato; tuttauia per maggior fo- 
disfattione delle perfone credule portare» al- 
tri Tetti, che defeendono particolarmente-» 
à parlare di talcottellatione . 

E farà 1 primo quello di T olomeo dichia- Ub.%. quo- 
tato dz\ Tuo commentatore Aly, da i quali dr - c *P*9- 
Gioue padrone del luogo dell’ Eclifle ( an- . 

corche non fia in eccellente ttato,non effen* 
do però aflatto deprelfo^vien reputato au- r 

Core di falute, e di temperie d’aria, e non mai 
di corrottele, & Epidemie; come parimente 
conferma Albumafar, né può altro arreca- uki.de & 
re , che venti boreali temperati nella Prima- 9 J^r na &- 
uera. Similmente per caufa del fegno arren- 
dente dice Albumafar , Cum fuerit gradus Ukq.deco 
ajeendentis eclipfis prima tirtia libra figmficat ****** 
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bovi am Aeriscomp!exionem>, &aItroue dice_» 
Aly Iùpiter dominus anni in Cancro mattiti- 
nus bonam complexionem y & Janìtatemdatypj» 
in Leone temperantiam aeris , pjp claritatem , 
SS* fi aliqitando dat plinti asjerunt ttmperat£ y p$* 
fatubns ' y E venendo à Mercurio egli da To- 
lomeo , e da altri vien reputato indi ferente* 
& acquila la natura del Pianeta , e del fe- 
gno doue fi accoda > la quale ancora dal ( ito 
in rifpetto al Sole vien diuerfificata . e per- 
che Mercurio hà:la padronanza deli anno 
in compagnia di Gioue , e fi ritroua nel fe- 
gno de i Pelei cafa di Gioue, lignifica le me* 
defime cole , che àGioue fi appartengono : 
vero è che fecondo Albumafarpropriamcn«i 
te Mercurio ne i pefei dà molti venti freddi, 
ma poco prima dice M e remi ti s in pifeibus bo~ 
nam aeri* complexìonem dat ; fine deeli - 
vabit adficcitatem > cnm latitudine meridionali 
media?*! complexìonem fignificat y mot ut inni 

tMYhyutilitatem.'U» bonam co mpiexio r;em } & al* 
troueJ'l / er cursus dominus anni in Pifeibus mul- 
tipli: at • ventos boreaks } py pluuias j & è d a no- 
tare che Mercuriolancor che da Aiy,& da^ 
altri /ia reputato aurore di venti fecchi 5 e de> 
v. * w: ftruttiui 
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uruttiui , di terremoti, e fulmini ,* tuttauÙL* 
per elfer nel fegno de i Pefci muta Natura; 
fendo che tal legno, come dice Alberto Ma- 
gno, & Album afar , /igni fica t dì luui a , cum do » 
mimi j anni ibi reperì tur . Non vorrei già che 
altri preualendofi dell’autorità d’Alberto 
acquiftaffe credito alla giuditiaria, per efler 
fuccedute l’anno paflato pioggie abbòdan- 
tiflìme , poiché fecondo Tolomeo le dettej 
pioggie doueano fuccedere nella Priinaue- 
r a, la quale fù ariditiìma , non già nell’Au- 
tunno • 

E finalmente per Sbrigarmi da quella.* 
parterecarò latamente vn precetto partico- 
lare della peftilenza regiftrato da Album : & 
da Aly , pefiiLntie , Epidemia cognofcuntur 
d loco coniuntiioni: luminarium precedenti: in - 
troitum Soli s in equinozio %reris , ab afeen • 

dente eìufdem , & d loco Lume in iutroitu anni , 
& comuni ioni: prece denti: , Vnde fi he c om- 
nia fuerint falua ab infortuni js ( come appun- 
to nel cafo noftro fuccede ) falutem fignifica - 
bunt in ilio anno , contrai &poi dice il me- 
delimo Aly afpice Lunam quando feparaturd 
cornuti ione precedente^ cui piane tartan applicati 

&fi c 
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fic habebis iudiciu de populo ,&> fi applìcuerit 

^ veneri (come de fatto (accede nella nortra_» 
, .v , reuolutione ) habebit populus abundantias hi • 

■ laritates , £5^ innouabunt coniugio > /tee* c*- 

detiSitsr infortunata babebunt locum y & fòrti* - 
* v *jam , quamdiximus y nontamen qnod muten- 

tur de malo in bonum y & piu abafloj Iupitcr in 
a fendente reuolutionis y fyc.fortunatusfirefpi- 
» • ì -ciatur a domino domus , in qua reperitur Iupiter 
1 ; così nella congiontione precedente , che-» 
tanto vale quanto la reuolutione , & in Pa- 
lermo , & in Meflìna afcerdeua Gioue-» 
x rimirato dalla Luna ) babebunt bominei illius 

regionis famtatem corpum , multa gaudio^,. 

De reuolut. £ t Abramo Auenzoar dice 3 in introiti * Solis 
Tr&io tn principi 0 Arietis fi vna beneficia fuer'tt in an - 
j*/o(che nel -cafonoftro èia Luna benefica- 
1/ ta dal fertile di Gioue) indicai bonum y ^»fe* 

- r . licitatem , 0 ° fimper confidtrari debet 

qu<t fign ficai fi atumbommum ,qme fi bene a/pi - 
ciatur a benefica ( come fuccede nel cafo no- 
ftro,che è rimirata diafpetto benigno da_» 
Qioue ) fi? ni ficai farinate m e poi cita àMef- 
fala che dice y ex A/ atura Steli <e y cui primo ap • 
plicuerit Luna poft coniunfiionem pnscedentem 

^ fi e ft 
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fi eft •vémssfcotitorme accade nel cafo n offro) 

Jìgnificat augmentum deUttationis,^ falutisper -/ 
Mundum . 

Adunque > Signori le dette coftellationi 
tantum abefl , che doueano recar peftilenza* 
che all’incontro fi fono modrate benigne.» 
apportatrici di fatatele felicità. Ma già che 
habbiamo hauuto tanta patienza,benpo** 
tremo dare à i Signori Adrologi vn’alcra io* 
disfact ione. Sia verone con ogni larghezza.» ^ - 

concediamoli, che le dette codellationi pof- 
fano , e deuano cagionar pedilenze; tutta/* 
uia redaranno con le mani vuote , fenza po- 
ter cauarne frutto, e prima tal peftilenza.» 
non douea attaccarli àgli huoimni, ma alle 
fiere filueftri,ò à i pefci,òà inauigantij per- 
che i fegni di Leone, e di Cancro, non haué- 
do forma humana,efendo luoghi dell’Eclif- 
fe , e dell’angolo precedente , modrano che 
le flètto dell Eclilfe in quelle fpecie d’ani- 
mali doueua fuccederej e così lo dice Tolo- tib.%. qu+ 
meo , & Aly, e molti altri . Secondariamen- 

' J ' lini i commento . 

te li tempo , nel quale tal pendenza doueua 
operare, diuaria grandemente da quello, 
che hà moftrato l'eTperienza; perche dal pre- 

cetto , c 



Lib.ì. <{ «.<- cetto à ' 1 Tolomeo , ceti Aly fi cada che l’ef- 
dr.cap. 7. fettq della detta ecliile lunare douea co- 
minciare verfo la fine del primo quadrime- 
ftre, perche il luogo edifico non era ancor 
giunto ai meridiano ; fi che doueua hauer 
principio doppo il mefe dì M aggio, e pureJ 
in Palermo in quel tempo celarono le feb- 
bri maligne . ne la fua operatione fi douea^ 
Liki.qu.t- pfolongare oltre al mefe di Settembre^er-’ 
dr.c.j. c [ ie ii tempo della dimora lunare nell'ombra 
fu meno di 3.hore,e ciafcheduna delle det- 
te hore eclittiche importa vn mefe; fiche 

tre mefi folamente doueua durare la mali- 

• * * 

gnità, e pure in Medina cominciarono à far- 
fi fentire , molto più tardi del Settembre , e 
perfeuerarono tutta la vernata , e la prima- 
uera. 

Nel terzo luogo dico, chetalpeftilenza_» 
fCome dice Tolomeo ,& altri) doueua fuc* 
cedere , nò indifferentemente in qualfiuogli» 
* k luogo della Terra,ma folamente nelle Città, 
LVó.z.qtu- che hanno per afeendente il legno eclitico, 
ò dell’angolo precedente . adunque s’hau- 
de coìiiuà. rebbe fatto fentire folamente nelle Città di 
w.ig». diff. Granata Tunifh VenetiajGenoua, Lucca, 

Pifa 



X. 



Pifa, e M ilano, perche neli’angolò preceden- Tto i cmi , 
ce trouauafi il fegno di cancro , al quale Ie>» loq.p.tf. 
dette .Città fonò foggetee : & in Damafco, 

Siracufa, Roma, Rauenna, e Praga perche 
: il luogo dell’ecliife era il fegno del Leone.** , . . 
à cui foggiacciono i detti luoghi. Ma le due 
Città di MeHìna, e Palermo non doueuano 
patire vn minimo detrimento, edendoellc* 

■feggeittè n5 à quei fégni, ma allo Scorpione, 

& al foroi fecondo che dicono di hauer 
oderuatci i moderni Aftrologi . 

J Da tutte queftecofe arrecate da me,con_» 
diremo tedio, ben potrebbono quelli Signo- 
riAftroIògi fcorgere rna nuoua,& ammira- 
bile prerogatiua della loro giudiziaria, forfè 
non auuertita prima d’adello; Se è che da v,»v\ia« 
qualfiuogiia codellatione fi può predire ta- 
to buoni, e felici fuccelfoquatocactiuiìndif- 
feretemete fecódo che alPindouinatore tor- 
nerà commodo; conforme io dalla fudetta 
congiontione di Gioue , e di Marte , e dall* 
ecliile lunare ne hò cauato feliciflime, e falu- 
tari fignifìcationi , doue il Montano , il Sal- 
lio , il Sannerto , Alberto M agno , & i mo- ‘ 1 
derni Scrittori di quella Epidemia ne caua- 
uanola pelle. M Hor 4 
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SO 

Hor quella aèdo* io, che* fia la feieza d$I 
vero, e del faifo jò pure la fetenza del bene* 
e del male: la Filolòfia non può infegnare* 
che il fuoco fioatto ad,agghiacciare le no- 
lire boccie , fenza liquefar la neue; mà gli 
Aftrologi non hah difficoltà à far che Mar- 
te infocato, più che’l fulmine, aummenci à 
centodoppi la freddezza di Saturno» 1 Fi- 
Jofofi mgftranp', che due fuochi , ò due lu- 
pai producono*naggior calore , e maggio/ 
lume che vn folo , ma gli Alirolqgiìvogljo»- 
no, cheti Sole, e Marte vniti ambedue cal- 
dilfitni,e fecchiflimi lì confondano in mòr 
dolche i' vno impedifea l’altro; e quello fuc T 
cede quando la congiontione non è partile* 
ma /e poi fcvnifcónio neLmedehmo mirato 
del Zodiaco ardono, e confumano il Mori-, 
do . Stupendo ancora è quello , che dicono* 
di Saturno che produce le piante altiflìme, 
cornei Gipreili , e fagli huomini d’alta da- 
tura, e che dominfl-la fommità del noftro* 
corpo , che fono le orecchie, non per altra 
ragioweyfe non perchee^iè idtiffimojcolio-' 
catfr nella fuprema parte delCielo/ma poi 
per la iua temperie fredda, e lecca , U quale 
•io II LI .eflsqad* 



<ia T olomeo è ftimata Infeconda, e repugna- 
te alia vita > & alfacerefcimentoi» fieile ca- 
fe fà gli huomini piccinijc Pigmei. Chi s’ha- 
ueria potuto fognare, quei che Albumafar 
riferiice^come (entenza antica , che due hu* 
mori cattiuiye<perniciofi,qualì fono Satur* 
no, e M arte,accozzati infieme , diueniflero 
fortune lafciandoleloronature malefiche? 
ancorché poi occorrendo altre necefiìtà fi ri- 
ferbino vn’alcro precetto, che Marte accrew 
fce la mahtia di Saturno, e che ambedue in* 
iìeme fanno cofe pazze, come fe fu fiero due 
furie fcatenate. 

Già, Signori, come vedete, fiamo coftret* 
ti à credere che due ladri ><e due alTaflìnivm* 
ti iofieme Cofiituifcano vna buona tempe* 
rie , dalla quale ne nfulti la virtù della Giu-* 
ftitia, ò della Temperanza i ne pofiìamo re* 
pugnare à tal dottrina,quando i fuoi fonda- 
menti traggono origine dal Cielo. Notate 
ancor quelta ; vogliono che i pianeti caldi* 
collocati nei fegni del Zodiaco parimente^ 
caldi, ò con altre fifie, ò errantfdi fimile tem- 
perie, diuengapo tizzoni ardcntiflìmi, e poi 
Marte in Ariete fègno igne o,per che èin ca* 

t . l Ma fa 
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fa propria, diuiene piu pacifico , e meno peb- 
niciolo , e però {cotta meno , che quando 
egli è depredo nelle cafe d'altri pianeti < To 
per dirla , Signori > mi credetti fodisfare à 
queda inuerifimilitudine con L’efempio de’ 
ladri , i quali non rubbano pelle cafe pro- 
prietà bensì in quelle degli altri ] ma poi mi 
fono accorto che Marte mai Tempre ruba-» 
fuor di cafa,cioè nella terra lontana , :& hà 
commodità di farlo, tanto quando è poten- 
te in Ariete cafa propria 3 quanto fe Cerài de- 
bole , e peregrino : oltre che i viandanti fo- 
gliono edere più modedi > che gli habitatori 
delle proprie cafe . 

Mafentite anco qoeft’altra cofa,vogIia* 
no che i poueri pianeti auuicioatiid Soie;, e 
fi {bottino, e fi oftuichino dalla fouer chi a Ili- 
ce folare , co fa che potria padare , quando i 
pianeti hauedero gli occhi di carne, cornea 
hanno gli animali * E più dupenda cofa © 
quella , che foggiungono , che {e il Sole da* 
do in Leone cafa propria /Te ben caldiflìma) 
ricette qualfiuoglia pianera , egli fi porta fe- 
<o h umanamente^ non io fadiuenircom- 
bufwo :dk. hà quello defverifunifeft fkrefc-*. 

ti £ 1À DO» 
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non era ragioninole che melfer Apollo non 
haueffe letto i precetti delle buone creanze* ^ ^ ^ 

Inoltre quando vogliono difcernere, e fe- 
parare i pianeti benefici da i maligni^ricorro* & alu. 
no al temperamento diedi, e decorrendo fi- 
lofoficamente c infegnano,che Gioue,e Ve- t k .• 

nere,perefler caldi, & humidi temperatame- 
le poflono conferuare, e fomentare il noftro 
calor naturale, e l’humido radicale.,eche pe- 
rò fi deuono nominar benefici , e Fortune* 
ma Saturno, e Martejperelierl’vno freddo, e 
fecco, l’altro fouerchiamente caldo, e fecce>| 
difturbano il noftro temperamento ; e però 
come defiruttori della vita fi deuono odia- 
rle faranno malefici , & infortune . e fin_* 
qui il difcorfo procede benitfimo y ma fe poi 
domandale qual temperamento habbiail 
Solevi rifponderanno efler caldiflimoje fec- 
co più aliai di Martella ragione, che fi ca : 



ua da Tplomeo,è perche la troppo vicinali- ub 






za della sfera dv Marte à quella del Sole e dr.cafa. 
cagione che quello diuenga arido^ rifcalda- 
to,nè potrebbe il Sole à Marte conferir tali 
q,ualità,fe quelle dell’agente n5 fulfero in più 
ejicell^nte grado di quelle delpatiente. P ir 

* ■' man- 
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Si 

Vediamo hora quali effetti taf Ecliffe.* 
potcua produrre in vniuerfale, e quali le^ 
coftellationi particolari > per il che è ne- 
(Jeflario far capo al precetto di Tolomeo, 
ejdeLfuo commentatore Aly , doue dice_» s i 
(facilita! effeBu* tchpfis . '.furrj tur ex piane tis 
dominanti bu$ tum loco Eclipfts , tum angula 
precedenti, vel exeorum commixtione . Il pia- 
neta poi, che domina nel tempo delleclif- 
fi , e nelfigno del Leone, luogo di ella , non 
hjà dubbio effer Gioue; perche, oltre ali'effer 
quiui diprefenza,vi ha due prerogatiue, tri- 
plicità , e termine: nel proffimo angolo del 
smezzo Cielo doue é Cancro ha parimente.» 
dignità di efaltatione, e nella fettima cafa_» 
doue è Ariete. vi hà triplicità, nel afcendente 
Libra , oltre effer cafa di Venere amica, Ci ri- 
troua preciiamente l’ Apogeo del fuo Eccen- 
trico, e finalmente l’vndecima cafa, doue egli 
firitroua è fuo gaudio, come dice Albuma- 
far j Con le medelime regole procedendo fi 
ritroua Mercurio effer padrone nella figura.» 
della riuolutione dall’anno , e Gfoue padro- 
ne di quella dellacongiuntione de i lumina- 
ri precedente,, all’introito deLSoU aeH'Equi- 

notti^jdella Primiera. Adu- 

r r . ' • 
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lì 



Adunque dalla coftltutione , fito, e coii- 
figurarionedi Gioue,e di Mercurio il bada 
prendere la fignificatione vniuerfale ,e par- 
ticolare dei tempi, e delle.ftagioni feguentì. 

Hor che Gioue, il quale è più potente di 
M arte,e da per fe , e per le altre circoftanze-» 
accennate, polla apportare benigna, e falu- 
tifera temperie d’aria , fenza arrecarne altre 
proue,baftantemente dalle cole dette rimar- 
rebbe confirmato; tuttauia per maggior fo- 
disfattione delle perfone credule portaròal» 
tri Tefti, che defcendono particolarmente-* 
à parlare di talcoftellatione . 

E farà ! primo quello di T olomeo dichia- 
rato dal Tuo commentatore Aly, da i quali 
Gioue padrone del luogo dell’tìclifie ( an- 
corché non fia in eccellente fiato, non eden* 
doperò affatto depredo j vien reputato au- 
tore di falute, e di temperie d’aria, e non mai 
di corrottele, & Epidemie; come parimente 
conferma Albumafar, nè può altro arreca- 
re , che venti boreali temperati nella Prima- 
uera. Similmente per caufa del (egno a fen- 
dente dice Albumafar , Cum fuerit gradus 
djcendentis tclipps prima tenia libra fignpcat 
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bon am Aeris complexìonem 9 & altro uè dìce_» 
AlyJ lUpiter dominus anni in Cancro mattiti, 
nusbonam complexìonem^ & Jdnitatem datj £$» 
in Leone temperanùam aeris , ^ claritatem , 
& fi ali quando dat pluuìas,erunt tempera 
fohibres \ E venendo à Mercurio egli da To- 
lomeo , e da altri vien reputato indifferente, 
& acquila la natura del Pianeta , e del fe- 
gno doue Ci accoda > la quale ancora dal (ito 
in rifpetto al Sole vien diuerfificata . e per- 
che Mercurio ha la padronanza dell anno 
in compagnia di Gioue , e fi ritroua nel fe- 
gno de i Pelei cafa di Gioue, lignifica le me- 
defime cole y che àGioue fi appartengono : 
vero è che fecondo Albumafar propriamen- 
te Mercurio ne i pefei dà molti venti freddi, 
ma poco prima dice Mercurius in pi/cibus ho - 
nam aeris complexìonem dat ; forte decita 
nabli adficcìtatem } curn latitudine meridionali 
mediana complexionemjìgnificat , matutinus 
trjcn quii li tose. m ■ & bonam complexionem ,& al- 
trou tlAlercurius dominus annitrì Pifcibus miti 
tiplicat • ventos boreales, pluuias j & è d a no- 

tare che Mercurio, ancor che da A]y,& da_» 
altri /ia reputato aurore di venti fe echide de?» 
v. 4 w druttiui 
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flruttiui, di terremoti^ e fulmini 5 CuttauiaJ v ' 
perelfernel fegno de iPefci muta Natura^ 
fendo che tal Segno) come dice Alberto Ma- Li ^ r dt 
gno, & Albumafar , fgnificatdlluuia y cum do » prop. dem. 
mima anni ibi reperitur . Non vorrei già che [ ll, -'7- deco * 

I • I I /f t *iy • v 1 ) jr*, , IHTltt. IflUZ* 

altri preualendoii dell autorità d Alberto 
acquiftaffe credito alla giuditiaria^per effer 
fuccedute l’anno paflato pioggie abbòdan- 
tiflìme j poiché fecondo Tolonieole detto 
pioggie doueano fuccedere nella Primaue- 
xav la quale fù aridiffima > non già nell’Au- 
tunno • 

E finalmente per sbrigarmi da quefta-» . 
parterecarò (blamente vn precetto partico- 
lare della peftilenza registrato da Album : & 
da Aly , peflikntice , Epidemie cognofeuntur tib.z.dcco- 
a loco coriiunfiioni* luminarium precedenti! in - 

• « !• ■ > ri * ■ » /> diffcr. i. 

troitum òohs in cequmoctio <veris , ab ajeen • Lib.s.cap.i 

dente eiufdem , £ 3 ° dloco Lune in iutroitu anni , 6 *^*7* 
coniunHionh precedenti s , V nde fi bete om~ 
niafuerint falua ab infortuni js ( come appun- 
to nel cafo noftro fuccede ) falutem fignifica - 
bunt in ilio anno , contra ; & poi dice il me* 
defimo Aly afpice Lunam quando ftparaturd 
coniuflione precedente^ cui planetarum applicati 

&fi c 
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fic babebis iudiciu de poputo,& fi applìcuerit 
sveneri (come de fatto fuccede nella noftra__» 
i * reuolutione ) hobebit populus abundantias hi - 
laritates , ^ innouabunt coniugio , , //ref r *- 

denS)^ infortunata bobebunt locum y ^ furti*- 
nom y quamdtximus , non (amen qnod muten - 
/«>• wrf/o /» bonum, & più abafloj lupiter in 
a fendente reuolutionis , er c. fortunata fi refpi - 
- ciatur a domino domus , in quo reperìtur I upiter 

3 ; {e così nella congiontione precedente , che.* 
tanto vale quanto la reuolutione , & in Pa- 
lermo , & in Meffina afeerdeua Gioue-* 
\ rimirato dalla Luna ) bobebunt bomineì illtus 

regionis fanitatem corpum , & multa gaudi tt_». 
De reuolut. Abramo Auenzoar dice 3 in introitu Solit 
in principio Arietis fi vna beneficia fuerii in an~ 
^»/o(che nel cafo noftro è la Luna benefica* 
ta dalfeftile di Gioue) indicat bonum , fjrfe* 
licitatem , 0 ° femper confìdtrari debet Luno^» ì 
qua fignficat fiatum bommum ,qn£fibene a/pi - 
ciatur a benefica ( come fuccede nel cafo no- 
ftro, che è rimirata diafpetto benigno da_» 
Qioue ) fepnificat fonitatem e poi cita àMef- 
fala che dice , ex N atura Stella , cui primo ap - 
plicuerit Luna pofl comurtftionem pracedentm 

M 
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fi e fi wwj(conforme accade nel cafo noflro) 

Jignificat augmentum deh óì ationisj^ falutis per 
Mundum . 

Adunque , Signori le dette coftellationi 
tantum abeft , che doueano recar peltilenza, 
che all’incontro (i fono inoltrate benigne.» 
apportatrici di falute,e felicità. Ma già che 
habbiamo hauuto tanta patienza,ben po- 
tremo dare à i Signori Altrologi vn'altra io- 
disfactione . Sia verone con ogni larghezza.» 
concedi amoli jche le dette colteli ationi pof. 
fano , e deuano cagionar peltilenze; tutta- 
uia reltaranno con le mani vuote >fenza po- 
ter cauarne frutto, e prima tal peftilenzaj 
non douea attaccarli à gli huomini, ma alle 
fiere lilueftri,ò à i pefcijòà inauiganti j per- 
che i fegni di Leone, e di Cancro, non haue- 
do forma humana,efendoluoghi deli’ Belili 
fe , e dell’angolo precedente , inoltrano che 
lefiètto deli Eclilfe in quelle fpecie d’ani- 
mali doueua fuccederej e così lo dice Tolo- ab. ». 
meo, de Aly,e molti altri . Secondariamen- d ff“£j; o [ a 
te il tempo , nel quale tal peltilenza doueua 
operare, diuaria grandemente da quello, 
che ha inoltrato Telperienza^ perche dal pre- 
v . ■ v - ■ ' cetto 

;fe/ J 
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L ib.ì. <jux- cetto di Tolomeo > e di Aly fi cada che lef- 
dr.cap.j. fetto della detta eclille lunare douea co- 
minciare verfo la fine del primo qua<jrime- 
ftre, perche il luogo eclitico non era ancor 
giunto al meridiano; fi che doueua hauer 
principio doppoil mefe dì Maggio, e pureJ 
in Palermo in quel tempo celiarono le feb- 
bri maligne . ne la fua operatione fi douea_* 
Lib,i. qui- ptolongare oltre al mefe di Settembre, per-' 
dr ‘ c - 7- che il tempo della dimora lunare nell’ombra 
fu meno di 3 .hore,e ciafcheduna delle det- 
te hore eclittiche importa vn mefe; fiche 
tre mefi foiamente doueua durare la mali- 
gnità, e pure in M e (fina cominciarono à far- 
li fentire , molto più tardi del Settembre , e 
perfeuerarono tutta la vernata , e la prima- 
vera . 

Nel terzo luogo dico, chetalpeftilenza_* 
(< ome dice Tolomeo , Scaltri) doueua fuc- 
cedere , nò indifferentemente in qualfiuoglia 
* ■ luogo della Terra^ma folamente nelle Città, 

che hanno per afcendente il legno eclitico> 
Mbfrin' a. ^ dell’angolo precedente , adunque s’hau- 
de contiti. rebbe fatto fentire folamente nelle Città di 

dift. Granata Tunifi, Venetia,Genoua, Lucca, 

Pifa 
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Pifaj eMilanójpei'che nelFàngold preceden- 
te trouauafi il fegno di cancro , al quale le_, 
dette iDittà fonò foggetee : & in Damafco, 
Siracufa, Roma, Rauenna, e Praga perche 
il luogo delPeclidè era il fegno <lei Leone.», 
à cui iòggiacciono i detti luoghi. M a le due 
Città di Medina, e Palermo non doueuano 
patire vn minimo detrimento, edendoellc* 
ibggette n5 à quei fégnò ma allo Scorpione, 
& al Tòro» fecondo che dicono di hauer 
tjfleruatd i moderni Aftrologi . 

- : Da tutte quelle cole arrecate da me, co n_» 
eftremo tedio, ben potrebbono quelli Signo- 
ri A ftrològi fcorgere vna nuoua,& ammira- 
bile prerogatiua della loro giuditiaria, forfè 
non auuertita prima «Padello; Ss è che da 
qualfiuogiia colleilatione fi può predire ta- 
to buoni 5 e felici fucceflLquàto cattiuiindif- 
ferétemete fecódo che all'indouinatore tor- 
nerà commodo ; conforme io dalla fudetta 
congiontione di Gioue , e di Marte , e dall’ 
eclillè lunare ne hò cauato feliciflime, e falu- 
tari fignifìcationi , doue il Montano , il Sal- 
ilo, il Sannerto , Alberto Magno , & i mo- 
derni Scrittori di quella Epidemia ne caua- 
u ano la pelle. M Hor 
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; .y . Hor quella aèdaiO)Che*fia la fciéza djsl 
vero , e del faìfo ò pure la fcienza del bene* 
e del male: la Filolòfia non può infegnare* 
che il fuoco fta atto ad„agghiacciare le no- 
ftre boccie y fenza liquefar la neue; ma gli 
Ub“™l?or Aftrologi non bah difficoltà à far che M ar- 
ùitrodutt.et te infocato, più che’l fulmine) aummenti à 
cento doppi la freddezza di Saturno * 1 Fi- 
Jofofi mgftrano, che due fuochi )ò due I u- 
jn\ produconomaggior calore , e maggio/ 
lume che vn folo * ma gli Aftrolqgiivogljq*- 
DO) cheti Sole* e Martevniti ambedue cal- 
ditfìmhe fècchiffimi fi confondano in mòr 
dolche fyno impedifca l’altro j e quello fuCr 
Mbumxf.tr cc< j e quando làcpnpiontione non è partile* 
mtxodua. male poi fivnifcóno nel. medefimo minuto 
del Zodiaco ardono* c confumano il Morv» 
do . Stupendo ancora è quello 4 che dicono 
di Saturno che produce le piante altiflìme, 
cornei Giprelfi *e £agli htiomini d’alta da- 
tura >c che doroitia-la fommità del noftro< 
corpo > che fono le o ecchie* non per altra 
Ub?i S tagiojaejfe non perche egli èsiti ffimorcplla- - 
M hoLogic . catf» nella fu prema parte ddCitio ; mà poi 
per-ia iy* temperie freddf* «lecca r la quale 
io II la 



da T olomeo èftimata Infeconda, e repugna- 
te alla vita i & alf acerefcimento.- (Ielle ca- 
fe fà gli huomini piccione Pigmei. Chi s’ba- 
ueria potuto fognare 9 quel cheAlbumafar 
riferi{ce,come fentenza antica , che due hu- 
mori caitiuiye<perniciof, quali tono Satur* 
no, e M arte, accozzati infieme , diuenifiero 
fortuna lafciando le loro nature malefiche f 
ancorché poi occorrendo altre necefikà fi ri- 
ferbino vn’aicro precetto,che Marte accr& 
fee la mahtia di Saturno, e che ambedue in* 
fieme fanno cofe pazze, come fe fuifero due 
furie fcatenate. 

Già, Signori , come vedete, fiamo coftret- 
ti à credere che due ladri , ; e due afiaifini vni* 
ti inficine Cofiiruifcano vna buona tempe- 
rie , dalla quale ne rifiliti la virtù della Giu-* 
ftitia,ò della Temperanza? ne polliamo re- 
pugrrareàtal dottrina 3 quando i fuoi fonda- 
menti traggono origine dal Cielo. Notate 
ancor quelta ; vogliono che i pianeti caldi* 
collocati nei fegni del Zodiaco parimente-» 
caldhò con altre fide, ò erranti, di fimile tem- 
perie, diuengapo tizzoni ardenti(fimì,e poi 
Marte in Ariete legno igneo,percheè in ca- 
t.t- M a fa 
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non era ragioninole che mefler Apollo non 
haueffe letto i precetti delle buone creanze. ^ ^ ^ 

Inoltre quando vogliono difcernere, e fé- 
parare i pianeti benefìci da i maligQÌ,ricorro* & alij. 
no al temperamento di elfi, e decorrendo fi- 
lofoficamente c infegnano,che Gioue,e Ve- , *./ 

nere J p e reffercaIdi,<Se humidi temperatame- 
le poffono conferuare, e fomentare il noftro 
calor naturale, e l’humido radicale,eche pe- 
rò fi deuono nominar benefici , e Fortune* 
ma Saturno, e Marte^ereflerl’vno freddo,e 
fecco, l’altro fouerchiamente caldo, e fecco* 
difturbano il noftro tempèramento ; e però 
come deftruttori della vita fi deuono odia- 
rle faranno malefici , & infortune, e fin»* 
qui il difcorfo procede beniflimo * ma fe poi 
domandale qual temperamento habbiail 
Sole,yi risponderanno efler caldifiimo,e fec- 
co più aliai di Martella ragione, che fi ca- 
lia da Tolomeo, è perche la troppo vicinati- uh% l# ^ 
za della sfera di Marte à quella del Spie è dr.cap^. 
cagione che quello diuenga arido,e rifcalda- • 

to, nè potrebbe il Sole à Marte conferir tali > \ 
qpa.lità,fe quelle dell’agente n5 fufiero in più 
ejòcell^nte grado di quelle del patiente. Dir 

man- '4 
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mandate poi i! Sole ecceffiuamèritè caF- 
dò,e fecco è egli benefico, ò malefico? vi ri- 
tib. 4. ma- ^pondera Albumafar Sol omnium f or tunaùffi - 
ior.iatnàub mus^ deinde Luna^ deinde Iupiter . Adunque.* 
fi - d tf- 5- Signori, già che non polliamo dire, che huo- 
mini tali habbiano, quella volta, fatto vna_* 
(cappata, è forza ammirare la fufficienza de 
i principi) di tal arte , doue vna fola ranfia . 
può operare effetti contrari): perche i'ZSole_» 
da per fe è già benefico, e quando il bifogno 
lo ricercatici atto à far tutti i mali del mon- 
do,perelferdiftemp?ratopiù aliai cheMari 
te ; il medefimo fi può dire della L una fred* 
da, & humida ancor ella benefica. ; 

Vna cofa limile trouareteleggédo 1^; fat- 

Cohà,elefignificationi delle cafe del Cielo? 
perche la tnedelima VII. cafa contiene, e di- • 
mofira i compagni (fretti ,& ancora gPim- 
mici dichiarati: ne dà loro fafiidio cheni- 
mici mortali facciano fra di loro buona ca- 
nb.rjtfioHu merata . S’accorfe Abramo Auenazra , che 
og. ta j contrarietà con difficoltà fi poteua date 
ad intendere, e però volle fortificarla con ra- 
gioni fifichef conforme è lo (file di tutti gli 
< Àftrologi giuditiari) J e dice cosi: la VII. è 

; oppa- 






oppofta alla prima cafa , che dimoftra la vi- 
ta , adunque la VII. apportarà cole contra- 
rie alla vita, e però dà le guerre } ele liti. Vdi- 
te hora l’altra parte , mentre che le (tellei» 
afcendono nella prima cafa, altre oppofteà 
quelle defcendono nella fettima; & il mone- 
tar fopra , & il calar fotto terra fi fa nel me- 
de fimo tempo , ma Tcfler quelle due opera- 
tioni fatte infiememente dice certa fomiglià' 
za, econuenienza , e grande conuenienza^» 
hanno il marito con la moglie, & i compa- 
gni fra di loro ; adnnquela VII. moftrala_* 
moglie, & i compagni . Hauete voi Signori, 
vdito giamai (ìllogifmo più fino di queftor* 
Hor io di sì fatte ragioni ve ne potrei ad* 
durre gran copiale il tedio non hauefie fu* 
perata la mia patienza Ma chi non fi perva- 
derà della vanità di tal arte vedendola ap- 
poggiata à principi tanto mal fondati: e 
non vi pare egli fondamento friuolo quello, 
del quale fi caua la temperie de i Pianeti d’ 
onde depende tutta la giuditiaria ? Saturno 
é lontaniamo dal Sole, adunque eglié fred- 
do* pfecco. La Luna parimente lontana è 
quafi fredda , e perla vicinanza della terra-» 
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*é humida,pèr càufa de i vapori terreftri. A 
^ Venere ùmilmente vien conferita la caldez- 
za dal Sòie , e come fe fofle rogna , fe le ac- 
taccal’hamiditàdellaLuna. Rchehauereb- 
J be potutodirpiù ToIomeo,fe le ftelle folferò 
colè eleni etari?lfegni poi del Zodiaco han- 
no ceiito temperamenti fra di lorocontra- 
tij : Tauro è caldo ,& humido ; per efler fe- 
rro/. lm qu £ . gno della Primauera; ma per effer del ripartì 
tbli'cru ' méto terreojé freddo, e fecco;appreffo è fred 
do & hum.per efler efaltàtlone della Lunare 
pérefler cafadi Venere torna adeflercaldo,* 
le poi lo volete freddo, e fecco vn’altra vol- 
ta, lo farà ancora , per elfer fegao femihinoj 
le lo volete caldo, e fecco pur vi £ concede- 
rà, perche hà facoltà di produr fulmini, ete- 
, pelle . M à non la finerei fe volefli ricercare.* 

tutti i fuoi termini , le fué faccie,& i fuoi fe- 
gni inu fibili , e lefue ftelle fifief eie virtù de 
i luoi gradi tenébrofi , fumofi,mafculini,fe- 
-V:> mulini, vacui, pieni , e crocei . Ma che non 
fi potrebbe dire delle firane fignificationi, 
Mumafar che attribuifcono à i Pianeti ? luna eft I attua 
maior Antro Cesti , ergo lignifica là noftra bocca , la qua- 
le è porta dello fiomaco.LaLuna fi rinuoua 

fpeflo 
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fpeflo; ma la noftra barba fi rinuona ancK* 
ella > dopo che il Barbiere ci viene à radere; 
adunque la Luna fignifìca la barba. 

Quefte cofe breuemente accennate, & al- 
tre delle quali ne fono pieni i libri de gli 
Aftrologì,fono quelle,che mi hàno alienato 
dalla Giudiciaria,e non milafciano credere, 
che l'origine dell’epidemia corrente fi polla 
fra i precetti di tal arte ritrouare . Hor fe-» 
elle poffano preualere all'autorità de i Tolo- 
meij de gli Abonallari, de gli Hermeti, de.* 
gli Alchabitij , de i Cardani, e di altri famo* 
fi huomini in quefte materie , io nou-s 
ardifco giudicarlo ; douendodi 
Problema così importante 
per ogni ragionea fpet- 
tarne lo fciogli- 
mento da 

quefta dottai non mai à ba- 
t, ftanza lodata Acca- 
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Eniuano comunemente repu- 
tate le prime qùatità elemen- 
tari, ò le maligne coftellationi 
celeftì cagioni dell’Epidemia-» 
corrente, ma in virtù delle ra- 
gioni prodotte da me in quello propofito> 
parmi Ch’elle habbiano fcemàto atfaidicre- 
dito , e di reputatione . La onde (e dell’in- 
uentioni humane folamente far li douefle ca- 




pitale , già bifognarebbe abbandonar l'im- 
prefa per difperata, e confettare, che da altro 
principio occulto , & ignoto à noi,fiallata_* 
prodotta: imperoche oltre le prime qualità 
dell’aria, eie influenze delle (Ielle ,altra cau- 
fa potente à produr Cale efletto non vi rima- 
ne, faluo che le euaporatìoni terreftri afcen- 
denti da Paludi, ò d’altre cofe corrottele ve- 
lenofe: e quelle già da tutti fono Hate efclu- 
fe. ma non fl ha da mi furare la facolta, e Ia_» 
fapienza della Natura, con la breue,&an- 
gufla capacità del ceruello humano > nè 
quel, che nonfltroua fcritto ne i libri degli 
huomini, non li potrà ritrouare regillrato 
-si AH Vi nel 



nel gran volume della N atura ; Si che io Hi* 
marei fare offefa alla ricchezza della Filofo- 
fia 5 fe di nuouo da imedefimi principi; ri- 
fiutati da altri,non tentafli di cauarne qual- 
che cofa, chea! propofito noftro potette fo- 
disfare. Ne perche io intenda efier inhabile, 
con metodo diretto , e neceffariamente co-, 
eludente, ad inueftigare la cagione di tal Epi- 
demia, debbo fpauentarmi ,e ritirarmi dall 1 
imprefa : poiché non è cola nuoua, trattan- 
doci dicofe remote da i noftri fenfi > douer 
contentarli di ragioni probabili, e verifimili. 

Hora le caufe atte ad infettar l’aria, depé- 
denti dall’euaporationiterreftri, ancorché^ 
fiano molte , come accennai fu’l principio,* 
della maggior parte di ette non fe ne può far 
capitale : perche non poteua infettar l’aria^ 
il fetore folleuato da moltitudine de’cada- 
ueri fparfi per la campagna; nè da lagune > e 
paludi, & altre acque fognati; né da voragi- 
ni, in quella terra aperte dalla violenza de i 
terremoti; perche nittuna di quelle cofe Ciri- 
troua,ò è fucceduta nella Sicilia .Adunque 
che diremo r* forfè i Venti da .quelle poche pa- 
ludi del paefe , 6 da lontane regioni paflan* 

N % do 
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io il mare, han potuto portare ne i luoghi 
habitati copia grande di vapori , & efala- 
tioni,atte per la loro corrottela, à cagionar 
febbri maligne ? Io lo (limo aflblutamentej 
imponibile, ancorché non manchino pro- 
tettori dì tal opinione ; i quali perfuafi dall* 
autorità di Tucidide, Lucretio , Galeno, e 
di molti altri, firmano che conforme fin dall* 
Ethiopia i venti furono potenti à tra/porta- 
re, e cacciar dentro la Città d’Athene quelle 
efalationi putride , e veknofe,prodotte da i 
cadaueri Sparli per le campagne Echiopichef 
così da qualche altra parte habbia hora po- 
tuto venire portata da i venti nella Sicilia-», 
vna Somigliante caufa velenofa. 

- Sarà dunque riecelfario,per non lafciar co- 
la indietro, iodisfare à quella difficoltà pri- 
ma d’ogn’alcra cofa. Et in quanto alla pri- 
ma parte, moftraella per fe ftefla la fallita Sua: 
prima perche dato che le Città di Sicilia^ 
fodero Soggette à paludi > egli è certo, chej 
d’inuerno quando in M e (lina, & in Palermo 
a’haano fatto fentir le febbri malignerò 
hanno i vapori paludofi virtù d’operare, gv - 
me fi. c: detto . Ui più perche il fuolo di-Mefi 
c ^ ■* ri fina 
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fina, per molte miglia attorno, non ha palu* 
dì, & é anco riparato , quali per tutto , da_> 
monti rileuati: i quali, che pollano vietare il 
tran/ko à i venti , che fi partono da luoghi 
paludofi lontani , in quella maniera lo prò- 
uarò io . L’aria paludofa é aliai grofIa,e gra- 
ue , e però fe ne giace ftagoantepoco folle- 
uata dalla fuperhcie terreftre; il che fi mani** 
feda dal vedere , che le habitatfoni alte , e 
montuofe, circondate da pianure d’aria pef- 
fima, riefcono felicìlfime, e fané; come fono 
le Città di Frafcati cella campagna di Ro- 
ma , e Tauormina , e Melazzo in Sici!ia__»r 
anzi aggiugnerò cofa di marauìglia , hab- 
biamo nella riuiera orientale di qued'Ifola_«r 
la pianura diMafcari, e di Tauormina, do- 
ue Tacque (lagnanti pervfo de i zuccari , Ir- 
si; e canapi rendono queU’aria affai peltiié- 
te,e quiui à la diftanza, appena d’vn miglio* 
trouafi Thabitatione de i Giardini baffa__* 
anch’ella j laria della quale è falutifera , Se 
ifquifita, non per altra caufa, lènonper effer* 
riparata dalla detta pianura, per Tinterpolk 
tione d’vna piccola collina,’ che fi diftende^' 
final mare; adunque la badezza di quell* 

aria 
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aria corrotta paludofa, è tale, che nonfifol- 
leua dieci, ò dodici palli da terra; perche.» 
s’ella più in alto salzafle, fuperando il gio- 
go di detta collina , da qualfiuoglia vento 
leggiero trafportata, porrebbe infettare la^ 
detta habitatione: horfetal aria è tanto bafi- 
fa, e depredale meno potranno i venti por- 
tarla da paludi lontane ad altri luoghi, quà- 
dovi faranno frammefle colline foiamente: 
e molto meno in Meffìna, circondata da tut- 
te le parti da monti eleuati . " k 

Che poi dall’ Africa , ò da altro luogo di 
terrà ferma, habbia potuto trafportarfì laria 
veleno fa da i venti in qued’lfola ( come di- 
cono efler accaduto in Atene ) panni cofa 
molto difficile , & incredibile . prima perche 
né in Africa, nè in Italia fi è aperta qualche 
voragine , nè è occorfo mortalità d’vn efer- 
cito intero, onde Taria da ì vapori putridi 
di quella , ò di quedi i'hauefle potuto infet- 
tare: e dato che vn tal difaftro folTe acca- 
duto, dico che chiunque confiderà la con- 
fidenza de vapori , & il modo come fi muo- 
ue l’aria agitata da i venrimon potrà fodisfa- 
re alle circodanze, che al tempo di quella 
. u pede 
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pelle ateniefe , & hola nella Sicilia fi fono 
offeruate : perche il raouimento de Venti at- 
torno la terra può raCfomigliarfi ad vn tor- 
rente, il quale tutti quei luoghi , chefuccef 
fiuamente va toccando nel fuo pafTaggioJa- 
fcia bagnati , e con ordine tale , che prima 
bagna le parti più vicine alla fua origine , e 
poi da mano in mano , più tardi le altre, che 
più, e più da quella fono remote j nè può in 
conto veruno bagnare le parti più lontane 
dal fuo principio , prima che le più vicine.». 
Figuriamoci hora tuttala pianura dell'Eg- 
gittoelfer coperta da vapori corrotti, elò- 
praggiunga vn Scirocco tanto valido , che* 
polla fcopare, e portarli via tutti quei vapo- 
ri , fenza sbaragliarne vna minima parte , é 
credibile , fcorrendo quelli , per il golfo me- 
diterraneo , che bagnino co i veleno loro, 
prima li fole dell’Arcipelago , fra le quali 
quella di Candia,per la fua grandezza, noru* 
potrebbe lafciarfi intatta : poi le riuiere orié* 
tali del Pelopennelfo: nel terzo luogo Atene, 
e l’ Attica.* poi TAchaia; poil’Euboea,òNe- 
groponte; appredo le riuiere di Macedonia, 
e.le.f/ple adiacenti^ nellVicimo luogo l’i fo- 
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la di Lemno pollane! mar di Tracia, e pur 
li penitenza operò al contrario ; perche pri- 
sma d'ogn’altra parte fi fece fentire in Leni- 
to, poi nel Pireo, & in Atene ; & il Pelopo- 
nello psrfeuerò Tempre mai fano , & intatto: 
la medefima flrauaganza habbiamo noi 
qui offeruato ; perche Palermo è IMtima 
fra molte Città, e Luoghi habitati, che fono 
alla dirittura de i venti auftrali ,da i quali 
poteua efler portata l’aria maligna ; poiché.» 
quelli ventifoffiarono gran tempo in quella 
Città, c fù ella l’anno palTato inlieme con-» 
Reggio prima d’ogn altra parte afflitta dal- 
le febbri maligne . e notili che fra quelle due 
Città di Reggio ^ e Palermo giace vnofpa- 
tio di terra di più 1 60, mi glia, il quale quali 
tutto rim afe intatto, non ollante che molte 
habitationi foflero à quelle affai vicine , co- 
me è la Città di Mellìna diliante da Reg- 
gio folamente 1 2. miglia . E veramente f<L» 
Qperaffe il vento non come il Torrente , ma 
come il Cannonerò crederei , che potefft» 
colpire fra molti luoghi habitati vicini, pre- 
cifamentequeflopollo alla delira , e più re- 
moro i e no l’altro alla finiftra> e più vicino: 
m Stra* 
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Strauagatizacheflon fi può fa/uare, quando 
ilfluffo del vento fiafucce(fiuo,& ordinato, 
cóme fi è detto ; e quella medefima ftraua- 
ganza cred’io, che fia (lata cagione, che po- 
chi habbian dato credito à quarta opinione; 

& il medefimo Galeno non la produce rifo- 
lutafcente, come egli fuole , ma titubando, 
forfam ex Aetbìopìa fluxerunt quaderni inquu ^ ib -'; dc d ‘f 
namenta > qua gs , qui babebant torporaUfioni u, ^ 0r ' c - 6 
par cita, caufafebris extiterunt . é fi vede che.» 
quel forfamy dinota dubbietà, perche n5ve- 
deua altra cagione manifefta, fendo flato 
quell’anno in Atene temperato. E finalmen- 
te è da notarli , che la narratione di Tucidi- ub.i. 
de, la quale ha dato occafione, che la detta - 
opinione pigliafle vigore» viene grandemen- 
te à fcemare di credito,appreflo 1 Peripateti- 
ci : perche prima alferilce che i venti dall* - 

Etiopia portarono quella pefte in Egitto , e 
pure leggiamo in Ariflotele, che nella pia- seff.i6.pr» 
nura maritima dell* Egitto^ e per buon trat- bl '* 6 ' 
to dentro terra, non foffia, né fi fà fentire il 
vento Auftrale ; perche fendo tal regione co- j 
caua, e depreda, quel vento fe ne palla alto 
da terra fenza farli fentire . Ma comunque fi 

O vada 
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< vada quello fatto, certa cofà è che dobbia • 
mo à Tucidide credere nella parte hiftorica, 
cioè elTer vero chela pelle fu prima in Etio- 
pia , poi in Egitto , e finalmente in Atenei 
ma quel che foggiugne , che l’habbian traf- 
portata i ventila à noftro arbitrio fe lo vo- 
gliamo credere , perche egli in quella parte 
diicorre da filofofo. Si che io conchiudo, 
chei venti foli, fenza- l’aiuto di altra caufa-» 
jmqtiua, non poterono dall’Africa trasporta 
re direttamente l’ar'a infetta in Atene ; co- 
me nèanco adelfo l’han condotto in Sicilia. 

. Ma non per quello niego adatto l’opera, 
e l’aiuto loro, come fpiegarò in -.appretto* 
anentre aadarò cercando l’origine di quelle^ 
Epidemie» che (uccedono ali’hora , quando 
mancano tutte le caule manifelle già men- 
to uate,del qual genere credo io eflèr la na- 
fta- , 

E per procedere con ordine, prima prò- 
durrò-alcune fuppofitioni, dalle quali dourò 
cauarne l’intento mio. Vna delle quali farà, 
che contenendo la no lira Terra gran copia 

pian te * animali, pietre, e fucchi velenoii, 
tanta foraggine di minerali., e di rae- 

talli 
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talli fluidi, « confiftent^è poffibite ehe il Sò- 
ie applicato dalla Natura,con artifìcio chi- 
mico, da quelli ae folleui in aridition folamé- 
te fpiriti, e fottilifflme quint’effenze Vt ili , e 
•depurate > ma ancora altre efalationi eftre* 
reamente praue, e vdenofe, corrofiue,e de- 
ftruttiue » della qual cofa ne habbiamo vn_» 
accomodato d'empio ne i fulmini ; le opè- 
rationi de i quali fono tanto ftrauaganti , e 
tanto differenti da quelle, che le cofe Ordina- 
rie, e le prime qualità poffono operare, clrc.» 
affai chiaramente moftrano,non effer volga- 
re, ma molto induftriofo , e chimico farti* 
ficio,co’I quale la materia accendìbile fi pre- 
para, e fi iolleua da i fclfi, da i falfiò da altri 
materie ccrrofìue à noi ignote : perche non^J 
rifcontriamo operationi fìmili à quelle del 
fulmine fra le comuni, ma folamente tra le_» 
cofe chimiche j chi vi moftrarà vn fuoco, 
che no folamente nò fi fpegne,ma fi accende 
con l’acqua, come i fulmini s’infiammano 
dalle goccie della pioggia , fuorché i chimi- 
ci, in alcune forti di calcine da loro corepo- 
fte ? doue vedrete vn fuoco non leggiero, 
ma che defeende in giii,come i fulmini, fuor 
- : . O t che 
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che in quella poluere aurea de i chimici? al 
fuoco d’vna fornace ardentiflìmo non potrà 
effer contumace , & incombuftibile vn velo 
fottiliflìmo di feta, quando in tempo breuif- 
fimo vi fi liquefa foro, & il bronzo; & i chi- 
mici vimoftraranno, che le loro acque forti 
con fumano i metalli durifiimi, non già altre 
cofe fragili, e tenui, come fanno i fulmini. 

Di più cauafi da queft’efempio, prima no 
effer impoffibile y ma cofa piana , e familiare 
alla natura l’attrarre fpiriti, e finitime efala- 
tioni,dalle materie terreftrijineftremo grado 
corrofiue, e penetranti, e di natura fimile à i 
veleni, nella incredibil follecitudine di cor- 
rompere,con maniere , e circoftanze diuerfe 
affatto da quelle, che fi olleruano nelle mate- 
rie ordinarie elementari: e fe le caua da i fol- 
ti, e da altri Tali per accenderne i fulmini, fa- 
rà pur ncceflario che da gli arfenici , e dall' 
altre miniere veienofe ne attragga efalationi, 
cllendo auefte , e quelle ùmilmente efpofte_»> 
attorno la fùperficie terreftre , & ellendo lo 
fiell'o Sole, che attorno l'vne , e falere fi rag- 
girai . 

. Secondo che tal iublimatione dalla natu- 
u - * O rafi 
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ra fi efercita, tanto più fidamente, & artifi- 
ciofamente, che da gli huomini , quanto gli 
ftromentije l'artificio di quella foprauanza- 
no i noffri. 

Perla qualcofa fe noi trouiamo nella ter- 
ra veleni, atti hora à muouere il vomito,qua- 
le è il Solimato,e l’Antimonio; hora à ftupe- 
far gli fpiriti, come fa l’Opio il PfiIlio;ho- 
ra à corrompere il fangue come fanno i Bru- 
preffi ; hora à corrodere le vifcere,quali fono 
le CantarelIe;hora à contaminare alcune del- 
le parti folide, quale è la Lepre marina, che.» 
ylceraipulmoni, e le Cantarelle la vellica, e 
la Cicuta offende il cere bro,e le Botte fa ca- 
fcar i denti : hora à fuffocare in breue fpatio, 
come fa il fiele della V ipera; hora dopò cer- 
to determinato tempo , come il veleno del 
cane arrabbiato, & altri; hora ad indur feb- 
bre come fà il Taffo . è fe anco da tutti que- 
lli veleni» e da i minerali ne cauano i chimici 
fpiriti,& acque velenofe^affinateà fegno ta- 
le , che con maggior efficacia producono % 
mentouati effetti > non ha dubbio che la Na- 
turarla cui fapienza > & artificio è infinito, 
applicando variamente la luce folarc cani 
-. .e, dalle 
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dalle miniere, e da i veleni te rredri altre efa- 
Jationi,atte à produrre non folamentegli ef- 
fetti già nominati, ma altri ftrauagantiflt- 
mi , & incfcogitabili , le rjuali potranno tal 
volta nuocerefherbe fidamente, horai frut- 
ti. hora le biade, altre volte gli an ma!i,ò al- 
cuna Ipecie diedi , con vari; modi , e circo - 
danze: il che fi perfuade ofleruand^ gli ef- 
fetti, che produce certa forte di nebbia,òfo2- 
zura d’aria, la quale in Sicilia IT chiama Lu- 
pa. quella taluolta,de i fruttile biade dtfper- 
le odia medelima campagna, ne corromper 
vna fola fpecie, come tutte le Dime, ò fola- 
mente le Pi ugnerò i foli Grani,ri ma nen do ili 
lele tutte le altre cofe,come Fichi, Pomi, &c. 
di p ù qutlla medefima rabbia velcnofa, che 
guada le biade , ò i frutti , rdpirata dalle.* 
greggi, e da i contadinijnonreca loronocu- 
mento veruno: e per il contrario l’aria delle 
campagne bade , & humide , quale è qudla 
di Romane di Màfcari in Sicilia, àgli Huomi 
ni di date c peftilente,e falutifeta à i Buoi,& 
ad altri animali, e le biade,& i frutti vi fi ma- 
turano, e riefconc perfettidìmi . hor da que- 
lli editti familiari a noi podìamo darci ad 
- inten- 
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intende re, che in aria /I folle ut no altre efala- 
tioni vclenofe di maggior efficacia^dalle qua 
li poffono cagiona rii le fchinantie epide- 
mialij le febbri maIigQe,ele petti. 

V na cola ttmiie credo che haueìle voluto 
accennare Alberto magno, dicendo alienan- 
do igni tur vapor fri fra terram in loco altri pig- 
mentì Sulphuris, tunc educit mcenjnm feto- 
rem^c.pejìtm inducens vocatur Philofu 
pbis hoc jluuius infernali * . 

Suppongo ilei fecondo luogo , che forni- 
glianti efalationi pollone fòlleuartt nell’aria,- 
ad altezza maggiore, e minore, fecondo che 
Io permetterà la grauicà loro y e potranno e£ 
fere più, ò meno copiofe; e però de l’aria oc- 
cuparanno maggiore, ò minore fpacio*. 

Terzo fuppongo effer potàbile , che le.» 
dette efalationi, mentre vagano per 1 aria,pof 
fono da i venti diuìderrfi,e diffìparil in mol- 
ti pezzi .etaluolta trafportarfi da vna ad va*’ 
altra parte , come vediamo fuccedere alle.» 
nuuole. ma per hauerne vn efempio acco- 
modatitàmo, batta otàruare la materiad- 
onde s’accendono i fulmini : di quefta può* 
e^3cre che in vn giorno dal nottro Mongi bel- 
3. • < k> 
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lo,ò d’altronde ne afcéda vna gran malfa la 
quale occupi vn gran fpatio d’aria vnita mé- 
te : tuttauia poi vediamo, che i fulmini s’ac- 
cendono, non nel medefimo luogo,ma in di- 
gerii fitifeparati: adunque bifogna dire, che 
l’agitatione dell’aria fu caufa della fepara- 
tione, e fubdiuifione di quella intera ma0a_» 
d’efaiationiaccenfibili. nella medefìma ma- 
niera c credibile , che vn intera malfa defa* 
lationi velenofe ha diuifa in molti pezzi , & 
in varij luoghi dell’aria venga tralportata-». 

. r E finalmente {appongo chele cofe, che fi 
{ottengono pcnfili in ana,polfono in molti 
modi condurli in terra; ò perche dalla vio- 
lenza de i corpi defcendenti fono portati in 
giù ; qualeèlafuria della pioggia, e della gra- 
gnuola , ò da quella de i venti ; ma di quelli 
poco conto le ne deue fare ; perche rariffi- 
me volte occorre,che fi muouano perpendi- 
colarmente alla fuperficie terrefte. viévn 
altro modo di produr il medefimo effetto, 
più fpedito, e più familiare alla natura , me- 
diante il freddo delia notte , il quale condé- 
fando, e comprimendo l’aria può far sì , che 
i’efalationi contenute mettaci abbalfinofin 
à toccar la terra. Fatte 



- Fatte quelle fuppofitioni , intorno alle.» 
quali non credo che vi polla effer difficoltà, 
vengo alia dichiaratione della produttiono 
delle correnti febbri maligne, con le circo* 
ftanzechein effe fi oiTeruano. Ponghiamo, 
che nel Cielo delia Sicilia ( per difgratia_» ) 
dalle miniere di effa,ò da altre cofe velenofe, 
ò d’airroue fi fiano radunate, e trattenuto, 
per la gran ferenità de'tempi paffati , in co- 
pia notabile lefalationi , velcnofe ( le quali 
per i’auuenire chiamaremo,ad imitatione di 
Lucretio.Semi di Peftilenza ) non di eftre- 
mainalignità , ma folamente atte à produr- 
re negli huomini febbri maligne,fimili allo 
lìpftre: e che quefii diffìpati in vari; fragmé- 
ti dali’agitatione de i venti, vengano cosìdif* 
feminati, e fparfi per aria, ad occupare buo- 
na parte del Cielo della Sicilia, e dei maro, 
che la circonda ; & in quefio flato fcpragifi- 
ga ò vna furiofapioggia , ò pure il fcmplico 
freddo della notte 5 farà egli neceffario^ho 
i detti femi di peffilenza fi comprimano , s 
abballino, & arriuino à toccare>a!tri la fom^ 
mità de’monti , altri le campagne > altri 1&-» 
fuperficie del mare, fecondo che fopradi 

P quefta 
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quefta , ò di quella parte fi tróuaranno per- 
pendicolarmente collocati , & all’hor* pet 
grande che fia,e folta la pioggia (per dir co- 
li) de i Temi peftilenti,riefce infruttuofa , e 
fuanifce fenza farli fentire: ma fe per difgra- 
tia, qualcheduno de’fopradetti groppi d'ef- 
falationi parti fere, viene à cadere fopra qual- 
che Città ,ò altro luogo habitat o,la qual co- 
fa nòe impoflibile,puòquiui cacciàdofi ne- 
gli anfratti delle ftrade>e ne cortili, & in altri; 
ricetti baffi, e rinchiufoche nelle Città foglio- 
no edere , trattenerli taluolta molti giorni, 
fenza che da i venti polla eflere diacciato, 
«portato via : e così verrà l’aria della inte- 
ra Città , ò di parte di ella ad effereinfetta_»: 
la quale riceuuta ne’pulmoni , e ne i cuori 
degli habitanti , per mezzo della refpiratio- 
H€,potrà manifestare laprauità fua,più ò me- 
no, fecondo che la malignità dei veleno fa- 
rà di maggiore, òdi minore efficacia. 

Dourei bora render ragione di t utti ipar* 
ticolari accidenti di quelle correnti febbri 
maligne. Ina prima voglio fodi sfare à certo 
dubbio» che mi hà fouuenuto > il quale non: 
è donare che da me fin di Ifimalfct® » - à .• : <■ u i 



t Sefufle vero, <che dalPcfaUtiooi v&por 
le , che dalle miniere della terra afpeBdofW 
folJeutfe dal Scile , fi pr odoceffe la peftilen- 
z$> ebifognarcbbcjche tali coftitutipnino# 
(decedettero cosi dirado , che fra l’vna , e 
l’altra fi fraponettero le decine d anni > m** 
dourebbero ettere piùfrequéti; pcrehcècre- 
dibile che’l Sole ogn anno tiri in alto i detti 
femi dipendenza; e non che per dieci* ò i;, 
anni continui trafeuri vna tale operatippe, 
al qual dubbio,rifpondendo,dico prima, n.6 
elier tal’efhtto nuouo,& impoflibile, perche 
nuuole,& efalationi tenui, che pofiono eflef 
materia della Cometa fe ne generano ogni 
giorno; e pure le comete fpccedono di radoj 
e quello folo baftarebbe à togliere quella ap- 
parente verifimilitudine ; tuttauia dico, che 
tali Epidemie non fuccedono di rado , fefi 
confiderà non vna (ola Città, ma vna Pro* 
uincia intera j perche quafi ogn'anno troua* 
rete ,che in qualche luogo dell’Europa re- 
gnano coti fatte coftitutioni dia’igne , IiO 
oltre fe fi confiderà l'immenfità dell’acquci* 
che fono le miniere d’onde il. Sole caua lo 
nuuole piouofe,parrebbe non poter pattare 

Si vna 
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vna ftagione intera fenz* poggia i e pur^j 
fuccede tal Vòlta tutta vn annata arida; hòr 
Che marauigtiay fé T Epidemie , le qualifica- 
uano da miniere piccole , e fcarfe in rifpetto 
de i mari,fuccedanopiùdirado^ Et i diluuij 
d’acque,che fi pofiono paragonare à gli ifor- 
zi } & eccedi degli anoi peftilèntiàli , non fi 
Veggono accadere fpeflo . E finalmente chi 
confiderà fottilmente quetto fatto , e’trouà- 
rà,che fe bene non palla annata, nella quale_* 
Paria d’vna determinata prouincia fia affat- 
to priua di quei fami di peftilenza j anzi po- 
lio che in dìuerfi groppi fiano diffeminati fra 
i campi aèrei, e che cafchino in terra; tutta- 
uianon fuccederà neceffariamente la pefti- 
lenza : il che fi dichiara con l’efempio de i 
fulmini, de i quali la noftr’aria bene fpefio è 
ingombrata * horfe voi hauefte à far giudi- 
tio delle annate abbondanti di fulmini , 
non già dallo ftrepito, ò fplendore loro, ma 
dai numero degli huomini fulminati , voi 
dirette, nella Sicilia cadtttero il tal anno fet- 
te fulminile nell’altro tre fidamente, & in vn 
altro nettuno y e pure è vero , che ogn’anno 
ne doppiano , e ne cadono /e migliaia; de i 
— ’i - * quali 
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quali da maggior paftdfjercuote/enza no- 
Itro dannala campagna , le cime de mone!, 
& il mare; bora fate conto che quei groppi» 
e «ridotti di fimi pellilentiali » fparfi in vari 
luoghi dell’aria, e che cadono in terragno 
.tanti fulmini, ma di quelli, che nò Iapeggia- 
po nò tupnano 4 adùq, ancorché io tutte leda 
gioni deiranno la campagna, & il mare fia.» 
da quelli percoflo , fe precifamente non caf- 
cano nei luoghi habitat!*, noi che giudichia- 
mo dall'effètto» che producono i’efiftenzaj 
loro, fempremai llimaremo, che l’aria ne ha 
(lata priua, e che non habbiano caduto in.» 
terra. 

. . E giàche fi è tolta affatto la propolla inue* 
rifi mil il Udine , potrò ripigliare la materia-» 
principale, e cauar da quello nuouoritroua- 
toleragioni di molti accidetholfiruatinel- 
lecorrenti febbri maligne»& infieme m opra- 
re , come per le dottrine comuni non fi 
pollono cauar nYolutioni, atte à quietare va* 
ingegno adequato. 

E prima è da porli in confideratione, che 
nutrendoli tutti glihabitanti della medefi- 
ma Città della (Iella aria alterata, lenza niu* 

.iiiddid , uu 
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oa differenza , ò corrotta ; tuttauia alcuni 
follecitamente cStraggono liofettione,altr i 
a(Iai cardi, & altri non fono da quella ofièfi. 
i.ìb.i.dedif la rifpoda comune tratta da Galeno fi è 
fer.fcbr.c.6 c h e p ar i a infetta opera follecitamente nt f 
corpi difpodi ,òdouele difpofitioni fono fi- 
nuli, efi confanno con la natura del vétenój 
in altri tardarà tanto à difcoprirfi, quàto du- 
cerà larefidenza, e ripugnanza della natura 
contro la caufa velenofa > ò fin che qùeda^ 
babbi a fuperate le difpofitioni contrarie^ e 
finalmente fi manterranno Cani , e liberi dal 
male tutti coloro ne’quali s’aff ontano,, e Icj 
cofe naturali , eie non naturali affatto con- 
trarie alia natura dei veleno. Talri<pofta_» 
benché fia vera, non è però badante à fodis- 
fare à tutte le circodanze offeruate nella cor 
rente epidemia ; imperoche non vi hà ragio- 
ne, perla quale mentre fubito alcune con- 
trade delia medefima Città fono infette, al- 
tre fi mantengano fané ,non mancando in_j 
quede compleflioni fimilmente difpofte à 
patire Vinfetcione, come vene fono in quel- 
le? horaio non podo c ap ire . come due com- 
pleflioni egualmente humide,c deboli noiu 

h abbia- 



habbiano nel medefimo tempo > e lènza dif- 
ferenza alcuna dal medefimo grado d'h umi- 
dità d’aria da efler o fièli, ma che l'vno fi am- 
mali > e l’altro fi mantenga fano > come io.» 
querta occasione fi é ofièruato . 

Ma che querta , & altre rtrauaganze pof- 
fano facilmente faluarfi, porto che l’Epide- 
mia fi produca nella maniera (piegata da_» 
me * andaròio di mano in mano mortrando. 
e prima hòpenfàto poter eflere,che fu'I prin- 
cìpio i già detti fètni di pertilenza cafchino 
n5in tutte le parti della Città, ma limitata- 
mente in vna fola contrada di ertale però no 
èpeceltario, che tuttala Città fi apperti,mà 
quella fola determinata còt rada rimarrà in- 
terra, fin tanto? che ò fopraggiunga alerai 
nuoua pioggia de’detti femi pertt lenti ali > ò 
purché il vento ,rcflettendpfi variamente, 
fecondo la varia direi rione delle rtrade, trat- 
porti tale infettione da quella ad vn altra co 
trada j e così fucceffiuamente molti cittadi- ? 
ni di mano minano poffono infettarli} e piu 
coloro>cheintuttel’hore vagano peri can** 
toni) e per le piazze : e forfì le perfone che-* : 
menano la vita lontana dal commercio ^ e ; 

fono 
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fono rinchiufein vn determinato luògo, ma^ 
(ime fefarà alto, e ventilato , potrebberoel* 
fer e Tenti dalla peftilenza; la qual cola par 
che lì lì a verificata nei Monafterì di mona- 
che diquefta-Gittà,doue fra tanta gran mol- 
titudine di donne, fparfe in tanti Monafterì, 
non ne fono morte tré , ò quattro , e queftej 
non fappiam di certo , fe per la malignita , ò 
per altra caufa li fu(Tero infermate, in tèmpa 
che quali nelTuna càfa dèlia Città fi potè va- 
rare di non hauerehauuto qualche amtriala- 
to fe non molti . * • : : 

Nel fecondo luogo ricordiamoci, che la 
coftitutione deiranno pattato lecca , & ar- 
lìccia fu comune alte Città di M effluì, éReg' 
gio;alia Gitrà di Palermo à molti altri 
luoghi vicini, chela circondauario: é tutta* 
tiia Reggio, e Palermo furono crudelmente 
afflitti jn quel tempo dalla malignità dell* : 
aria, mentre quei luoghi propinqui à loro li 
mantennero iani. hor quanto fiamalageuo- 
le dalla dottrina comune cauar larifolutio- 
ne di quella difficoltà , é manifefto lenz’al- 
tra proua, a chiunque fenza pailìone conlìde 
ra quello fatto i-imperoche nò vi è 'ragione 
* per 
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per la quale il medefìmo grado di calore, & i 
medefimi fcirocchi, con egual licenza, ope- 
rando in Reggio, & in Meffina, in Palermo, 
o neTuoi contorni, haueifero potuto corrom- 
pere, & auuelenare l’aria di quelli, ma non.» 
già l’aria di quelli . Ma dalla mia inuentio- 
ne , facilmente li ha la ragione di tal ftraua- 
ganza : perche conforme il fulmine cade in 
quella parte,doue la materia accenfibìle Ari* 
troua verticalmente fituata, e non in altra, à 
quella vicina : così fu potàbile l’anno palpa- 
to ,ritrouandofi fopra il vertice di Reggio, r 

I e di Palermo , copia di quei femi di pellilen- •' 
i, za, comprelTi dal freddo notturno , che ca* 
j delfero in quelle Città, e non in altri luoghi, à 
quelle vicini. , ; 

E col medefimo metodo decorrendo, tro > C 

uaremo la ragione * perche dopo alcuni me- ‘ 

fi MelSna , Se altri luoghi furono oppretà 
dalle febbri maligne; mentre Palermo fi re- 
ftituì nello (lato di fanità : perche poterono 
fopraggiugnere/parfamSte per lo Gielo deU 
la Sicilia, altri groppi di femi dipendenza } i 
quali per difgratia cedettero in Meffina } Se 
in quegli altri luoghi. 
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Dipm<Iifffciliflìma, &incredibil cote 
chela medesima penitenza habbia fuecedu- 
ta in tempi fa ni filmi , e di ottima còftitutio- 
ne, come fuccefle in Atene ì & altre volte c5 
tempeflà valide, e fra di loro affatto contri 
rie : come in Sicilia, con tempi eflremamen- 
te aridi, e caldi; & anco fouerchia mente hu- 
midi,epiouofi habbiamoofferuato le mede- 
(ime febbri maligne, con gli fteflì fintomi ap"* 
punto . hor come poffibile , che qualità af- 
fatto contrarie producano effetti limili iru* 
tutte le fue parti? Altre fono fecondo Hip- 
pocratele infirmiti, prodotte dalla eflrema 
caldezza, e fi coita d’aria * & altre quelle che 
dependono dalla fouerchi a humidità: anzi 
quella èco/litutione fana, e repugnante alla 
corruttela,alla quale quella è procliuer quel- 
la è fauoreuole , & apporta falute à i vecchi’ , 
alle donnei all’età, e completi ioni humide_>; 
e quella à i giouani di età confidente , e di 
compiendone calda, & afciutra : non è dun- 
que poffibile fodisfare,e concordare le rego- 
le d’Hippocrate con la fperienzaprefente^. 
ma non così difficile ,& aflrufo fi rende tal 
problema à i miei principi} ? perche cornea 

hò 
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hò detto, in qualfiuoglia flagione,& in qual- 
fiuoglia tempo , e coftitione d'aria poffond 
folle uarfi, fpargerfì,e trafportarfì per l’aria^» 
e cadere in terra i più volte mentovati fcmi 
di peflilenza « 

Altrettanto difficile riefce l’inueftigatione 
della caufa, perche inquefla Epidemia (cùj 
me in tutte l’altre ) fi è offeruato , che i gio- 
uani più robufti, e di compleflìone fana » & 
efercitata, in maggior numero, e prima d’o- 
gn’ altro Ciano flati percoffi dalla malignità; 
mentre che Galeno, e quali tutta la fcuola.» £.iJe dif 
de’ Medici afferma , che le compleffioni de- * er ' f r ' c 6 
boli,&humide, con anguftia de pori, poco 
efercitate, dedicate alla gola,& alle libidini, 
ò che abbondano di crudità, e di altri hu- 
mori corrotti, come Cogliono eflereleperfo* 
ne poco Cane, e le donne, Cono difpoftiflime . . , . * 
à patire Pinfettione dell’aria. E veramente.* \ \ 
così dourebbe Cuccedere,Ce la cauCa produt- 
trice della corruttione negli humori , e nel 
fangue hauefle conditioni or dinarie, Amili à 
quelle de gli elementi: perche il fuoco è im- 
poffibile,che conCumi,con maggior celerità, 
vn legno dirouerefodo, che quefto fottìi fo- 
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glio di carta fe l’acqua, e l’aria vaporofa_5, 
o altra qualità conofciuta, prontamente farà 
diuenir putrido , e marcio vn tenero, e fra- 
gil fico, ma più tardi vn pomo, e più tempo 
vorràà far confumare vn legno. Adunque^ 
fé la corrente infettione depende dalla fouer 
chia humidità,ò da altra facoltà elementa- 
re, atta à corrompere il fangue,e gli humori, 
ella nectffariamente produrrà il fuo effetto, 
prima ne i corpi malfanne catarro^, e pieni 
di crudità,* e poi molto tardi , mreorpi af- 
ciutti ,robufti, efercitati, e priui di humidi- 
tà efcrementitia; perche tale é la natura dell’ 
humidità,e de gli elementi, e con quefteleg- 
gi operano j conforme lo dimoftra la fpérié- 
za quotidiana, e fi caua da Galeno ,il quale 
dopo hauer diftefamente prouata qùefta_» 
ub.ì.dedif verità, conchiude, itidem quotiti aòristempe- 
fer.fèbr.c. 6 ramentum ab ipjb natura habitudmmoderate re- 
cefirit ad bumiditatem , ^ c aliditatem } pejìi - 
lente sfere morbo* nec effe e fi j affici- autem bis 
maxime eos y qni iam primi » pieni fieri nt burnì di- 
tate excrementofa\ quemadmodum qui laboribu s 
moderatismo viftus rattorte temperata vfìfunty 
penitus tmpatibijespermawnt per omws eia fio- 
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diaff'iftiQnes . horfc noi habbiamo vedutoli 
contrariojhauendo operato la malignità pri- 
ma in gran numero d’huomini fani , c robu- 
fti, e poi ne i deboli ,8t infermicci ,* perche.» 
non habbiamo à dire, che tali efietti,non«» 
dalla humidità, ò da altre qualità pfime,ma 
da altra forte dì veleni fono (fati prodotti: à i 
quali che non fianuouo operare iomiglianti 
(ira uaganze,fì può, co moiri e (Tempi, perva- 
dere; e prima noi vediamo quel veleno, che è 
materia dei fulminc ; hauer facoltà di lique- 
fare, e confumare i metalli denfi (fimi, quali 
fono Toro, & il bronzo , e poi non hà forza 
di confumare i veli fottiliffìmi di feta,e di li- 
no. dopo vediamo l’aceto , & altri licori 
acidi , che corrodono , e tritano minutiflì- 
inamente le perieli marini, &i dia fpri durif. 
fimi; ma non pollono già confumare vn po- ' 
mo fragili (Timo; e finalmente i fpiriti del vi- 
triolo, & altre acque forti, facilmente diflòl- 
uono i metalli , ma non pofiTono corrodere . 
alcuni legni, e le fichi iècche.daquefti effetti 
fenfati, & euidenti fi caua, che la caufa pro- 
duttrice della corrente epidemia, fia vna fpe- 
cie di veleno difperfo nell’aria, poiché le Tue 
i.vn ope- 
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©perationi fono fimilià quelle de i detti ve- 
leni ,e totocelo diuerfe da quelle, che foglio- 
no operare tutte le altre cofe elementari: e 
però polliamo conchiudere, effer molto pro- 
babile , fe non certa la mia opinione, che ri- 
conofce tale epidemia da i femi di peftilen- 
za nella maniera da me fpiegata ; poiché.* 
tanto aggiuftataméterende ragione di quel- 
le ftrauaganze, che nella dottrina comune^ 
fonoirrefolubili. 

Mae bene cofiderare piu diftintamenté, 
in qual maniera , e con quali mezzi operane 
do,i detti femi dipendenza caduti, e rice- 
uuti ne’corpi de i eirtadini,producono le_r 
correnti febbri maligne j e prima vediamo 
in qual membro , ò parte del corpo rifiede.* 
principal mente, e fi attacca l’infettione, e di 
qual genere fia la febbre che produce . 

E dico non effer potàbile , che tale infet- 
tiòne riceuuta per via della refpiratione, pri- 
ma di far ogn’aitro danno, corrompa il San- 
gue delle vene, egli humori del corpo j ma 
liimo,che la prima cofa che faccia, fia con- 
taminare i pulmoni,poi il cuore, e finalmen- 
te il fàngue delle vene , il che andato io con 

molta 



molta chiarezza molando. r : \ 
Ha fatto vedere le fperìenza anatomica,, 
prima in Palermo (conforme mi fcriue l’Eq- 
£elìentilfimo Dottor Galeano) i polmoni, 
ne’corpi infetti dalla corrente Epidemia, in* 
fiammati, e temperati da certe macchiette 
liuide, limili alle petecchie* e qui noi habbia- 
mo in molti cadaueri,parìmente ofteruato i 
medesimi pulmoni putridbe marcitbdi color 
nero,eliuido,e taluolta temperati da mac- 
chiette Amili à quelle di Palermo : ne mai iti 
alcuno di coloro, che co delirio, ò co difficot 
tàdi reljrirare fi morirono, fi videlefionema 
nifefta nel cere bro, nel fegaro,nel fetto traf- 
uerfo, ò nel cuore; legno euidentiflimo che 
la fede prima della malignità* é ne i polmo- 
ni : il che fi conferma dalla gran difficoltà di 
refpirare,edalla poca, ò nulla fete,che patif- 
cono i febbricitanti ; chiaro inditio , ch’ella 
non depende da accenfione di homori , co- 
municata per Io Itomaco neli’ofofago , ma 
piu tofto,da fellone dell’afperarteria, manda- 
ta da imedefimi pulmoni;, i quali per la co- 
ni uni càza channo col cerebro^poflbno ap- 
portar delirio, lenza che il cerebro fielfo , ò 
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letto trafuerfo fiao ifefo ; nè mi par mar aui- 
glia, che dopo alcuni giorni, mandino fuori 
i febbricitati copia decrementi corrotti , e 
fetidi? perche Ugualità velenofa,dal cuore 
per fartene, nelle vene, e poi nelle rimanenti 
parti comunicata , circolando infieme col 
ìangue f conforme ha dimoftrato PHerueo, 
huomo degno d eterna gloriaj può corrom- 
pere gli humori dei corpo , e farsi , che le_» 
vrine ftrauagantemente fi alterino ,e ia feb- 
bre fi aumenti, e fi fpanda furiofamente. 

Hor ellèndo tutte quelle cofe vere,noiuj 
potrà fuififtere la comune opinione defe- 
dici, fondata (opra l'autorità di Galeno,che 
Lib.i.dedif tutte le febbri peftiienti,fiano del genere^ 
fci.ftbi.c.y humorali di eftrema corrottela, e che.* 

elle pollano accenderli, in quei corpi folame- 
te , ne i quali precede abbondante prepara- 
rione di humori procliui alla putrefattione; 
i quali dopò effer corrotti,occupando gli ipa 
tij delle vene, e delle arterie , vengano ad al- 
terare , & infettare il cuore , e gli humori , e 
le facoltà vitali di elio , onde poi nelucceda 
quella efcandefcenza di calorèjchenoichia- 
mamo febbre . Non può dico fuffiftere taL 
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fentenza, perche ielle depèndeflèro da copia 
d’humori corrotti fparfi per le vene, & arte- 
rie, farebbero fu I principio le dette febbri ' * 'V 
grandi|& intenfe ; con fete intollerabile, poi- 
fi grandemente fcomraofii, & vrine cattiuej * : a 
il che non fuccede : perche tali febbri fono 
aliai tiepide, e limili alle catarrali, e tal volta ' 
inlcnfibili, doue il polfo poco, ò niente fi fol- 4 

leua dallo fiato naturale : di più le vrine , la 
quali euidentemente, manifestano la corrut- V i 
tione del fangue, e degli humori,fono per lo * 
più fquifite , e fimiii à quelle de i (ani,* & il 
fangue ftetfocauato dalle vene,fi vede colo- 
rito, e di ottima confifienza. adunque non 
fono il fangue , e gli humori putridi , e cor- r, * 
rotti cagione di così fatte febbri, J . 



In oltre fe è vero, che ne i morbi peftilen- 
tiaii non fi deue vfare dieta rigorola , ma ra- 
gion e uolmen te fi hà da fomminiftrare il ci- 
bo, come infegna Cornelio Celfo, e fi caua_* 
da Galeno lopra l’Epidemie d’Hippocratej ub. ; . p. 
e fe è vero, che quando gli humori putnd fo* /f^.57. 
ùo quelli, che cagionano le febbri acute, all* 
hora fi deue vfare quel vitto tenue, decanta- 
to negli Aforifmi d’Hippocrate : adunque^ Se f*- z ' 
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le dette febbri maligne non dependono da_» 
hum ori corrotti: e perònon farà vera la fen- 
Lib.udedif te nza di Galeno, che tutte le febbri peftilen- 
fer.fcbr.c. 7 t j g ^g ana genere delle Immorali; la qual 

Hb. cofa concedette il medefimo Galeno, quan- 
&%' x ‘ do corretto dalla verità dille , puntavi docuu 
mus pe fidente s non pauc<e 3 inde ojfqise ab initia 
beflic&ìdìftantque ab omnibus alijsjtbribus 3 qu<e 
ex magna putredine oriuntur . loitelloli con* 
Lib. de re - ferma dal Santorio, il quale dice, che dalla.» 
meiLvauct j n £ amma t[ 0 | le interna , ò cancrena di qual- 
che membro principale* fcnza che vi liano 
humori corrotti, può eccitarli febbre mali- 
gna: nè manca l’autorità dVnfamoio corn- 
ar^ fufc tentatore di Galeno , il quale cercando fai- 
dfrfèbr. c .. uare j a CO ntradittione dice, adtdetiam quod 
Gal . inprcefenti loco dixit , otnnes peflilentes fi- 
bres a putredine ortum babere 3 dicemus : veruni 
ejfe omnes. incipere a putredine àèris ,&* in buma • 
1 no cor por e quajdam ejfie putridas , quafdam b £ • 

, > rt tficaspro difpoptione corporis p attenti s^qua ma - 

: iorefi in cordisfubflantta , aut in eius humori - 

bus\ nec tamen negamus fieri pofie, vt figatur in 
corde humoribus putredìnem inferat . H<ec 

fimiliter Galenusdocuii lib. de pre/ag. tn pul • 
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Jibus cap: 3 . quo in loco eadem fignà ferì /crip/hy 
qiut Tbucidides loco citato , qu<e pefiem oftendut 
a putredine ortam } licei non femper putrida , fed j * 
nonnunquam hoeflica fìbrisfit . 

Retta horajdopo hauer moftrato che It# 
dette febbri non fono cagionate da humori 
corrotti , ma dalla femplice infettione,con- 
tratta ne i pulmoni.per mezzo della refpira- 
tione , che io foggiunga qualche co fa intor- 
no la preferuatione, e la cura di effe . M a pri- 
ma fa mettieri confiderai la dottrina di G a- ub.\.dedìf 
leno» il quale trattando di quella peftilenza.» fa-fcbr.c.6. 
appuntojdependente dalla intemperie dell’ 
aria humida , e calda j quale fi crede efler 
(lata quella di Meflìna dice, vnumprimum~ ' > 
que conjìlium in omnibus eft commune,vt corpus 
maxime vacet exere mentis , & adtran/piratio - 
nem babile fit . Secundum vero poft hoc vt exu - . « 

per anti caufe repugnet^quoad fieri potejìjquibus • 

vero cetraria borum injùnt , ocy/Jime patiuntur , 
maximeque eegrotant . la qual cofa non capi* 
feo quanto fia vera ; perche come hò detto» 
l’efperienza hàrnottrato, che le donne } & al- 
tre perfone humidej non efercitate, catarro- 
fé, e mal fané) le quali non ha dubbio elTer 
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abbondanti decrementi , e di difficile tra £ 
piratione,non fono fiate delle prime ? anzi 
hanno fatto più refifienza aU’infettione ) che 
ì corpi fanij robufti , efercitati , e però vacui 
d efcreméti,e trafpirabili. Et io vedendo ca- 
ulinare perle piazze, tanti tifici, ecatarrofi, 
&infranciofati,dei quali per etter pozzi d* 
efcrementi, e di corruttela, non ne douea re- 
ftar viuo,vno folamente; quando fi è amma- 
lata , & andata fotto terra tanta giouen- 
tù fana , e robufla; fono entrato in fòfpet- 
to,che i medefimi catarri , e mali humorr 
habbiano potuto faluarli. echi sa fe per ef- 
fer i canali de i puimoni, ripieni di humori 
catarrali, fia flato niegato l’adito ati'aria pe- 
ftilentiale; doue a gli huominifani,lìberame- 
te penetrando,per tutti gli anfratti de’mede- 
flmi pulmoni, commodamente l’infettio- 
ne ha potuto attaccarfi . Mà tornando ai 
propofito dico, che fendo flato l’euento cò- 
trario affatto al difeorfo , & al pronoftico di* 
Galeno, egli è neceffario confettare , che ii 
fuo precetto, ò regola ( che per altro fareb- 
be fquifita ,& appropiaca contro l infettia- 
ne, dependente da intemperie d’aria ìouer- 

chia- 



chiamente humettata ) non debba in quella 
occaiione imitarli , & ofleruarfi y anzi per il 
contrario ftimo io ( trattandoli del modo di 
preferuarfi dall’Epidemia )efTer piùragione- 
uole^procurare qualche appropiato antido*- 
to, il quale habbia facoltà fpecifìca di refi- 
fiere* e togliere la forza alla caufa velenosi 
che ha caduto (òpra la Siciliane non affoluta- 
mente neeeffario efp urgare *- e togliere da i 
corpi gli humori corrotti : non già perche il 
far quello non lia vniuerfalmente lodabile* 
ma perche nei cafo noflro particolare noiu 
lappiamo fògli humori corrotti nuoceno,ò 
giouano ? e fe alcuni giouano, & altri nò>no 
lappiamo diflintamente quali fiano ? e la ra- 
gione fi è, perche i femi peifilentiali p e vele- 
noli hanno qualità ftraua ganti (Firn e, & ope- 
rano in modo differente adatto dalle prime.» 
qualità elementari . Hòveduto io, che l’vo- 
ua della Ragofla, ò del Barbo lattate muo- 
uono il vomito violentemente \ nè fi può tal 
moto fermare con altro antidoto* che codl> 
le cofe acide: adunque chi hauefè lo floma- 
co ripieno d’humori acidi e’farebbe mal dif- 
poftojcontcnendo dentro di fe humori cor- 
rotti 
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rotti; c tattauia farebbe Sicuro, e non potreb- 
be elfer offefo dal detto veleno* ma non co* 
sì i fani . 

Similmente chi crederla , che contro i 
morbi difperati,qualifono l’infettione vele- 
nofa comunicata dalla morsicatura del 
cane arrabbiato, la vigilia perpetua , la de- 
ftillatione fuffocante,i! profi uuio di fangue 
nelle donneja diflenteria*il dolor coiico,del- 
le reni 9 ò dell’vtero , non ha ottimo consi- 
glio il purgare il corpo, e nettarlo di tutti 
glihumori praui, e di mala qualità; e molto 
più di quelli , che oltre la corrottela hanno 
conditioni velenofe; come fono le cantarel- 
le^ come fono quelli che hanno la intempe- 
rie* e la natura dell’Opio della Mandrago- 
ra, e del hyofciamo : e pure la fperienza hà 
infegnato,che quando tutti gli altri rimedi; 
fono vani,folamente i detti veleni poflono 
guarire le dette infermità disperate. adun- 
que chi voleffe liberarli ,e preferuarSi da det- 
ti mali,non potrebbe ^Spurgare il corpo di 
tutti gli humori praui,& iniettffenza efpor- 
fià pericolo di togliere dal corpo qualche-» 
fucco velenofo limile ài già nominati ( calo 
, : che 
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che vi fi ritrouafle ) il quale potrebbe dar la 
falute, e fenza del quale s incorrerebbe nella 
morte indubitatamente. Nel medefimo mo- 
do può eflere, che altri humori corrotti tal 
volta, fiano il vero antidoto da refiftere alla 
peftilenza , & all’hora chi tentale cacciarli 
dal corpo, fi pr ocacciarebbe con le proprie.» 
manilarouina . 

Si che io fiimo ottimo , e falutare confi- 
glio il non muouere, nèeuacuaregli humo- 
ri, perche fendo opprefiì da ofcura tenebra, 
la quale noncilaicia difiinguere gli humori 
nociui da i profitteuolbè douere, che ci fer- 
miamo immobilmente, continuando la fb- 
lita vita fobriaadenza commettere eccelli , ò 
difordini notabili » 

Non difiimile fiimo io , che debba efièf 
la regola di medicare (corpi infetti da tal pe- 
ftilenza, à i quali fu’l principio s’applichi V 
antidoto appropiato contro la facoltà vele* 
nofa j e poi nel progreftò fi vfino alcune I egl 
giere euacuationi di quegli efcrementi pra- 
ui , che il veleno contratto và di giorno itu# 
giorno producendo; fempremai hauendo la 
mira alle forze * e virtù del felicitante , le^ 
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quali come dice Górnélio Gelfo fi devono 
> ta M * . .... 

con ogni diligenza mantenerci . 

Ma perche da quefta generalità poco gio- 
vamento fe ne può cattare, parmi eli ;r necef 
fario determinare particolarmente, qual an- 
tidoto, e qual forte di dieta fi debba vfarej. 

Hor io produrrò in quello propofitoquel- 
lo, che mi hà fomminiftrato il ièmplice dif- 
corfo filofofico ; lafciando il fno luogo , co- 
me è douere/à'gli EccellentilT.profeifori dell’ 
arte medicinale, à i quali appartiene l'inue- 
fiigare i medicamenti, che nei prefenti bifo* 
gni vfarfideUono . 

- Subito che mi accertai dall’efperienzej 
anatomiche, che la fede della peftilenza,ne i 
corpi infetti dalle correnti febbri maligne.*, 
erano i polmoni , penfai, che il medicamen- 
to di tal male,doue(fe hauere due conditio. 
ni ; prima che foffe antidoto contro la pe- 
ftileùza : Secondo , che hauelfe riguardo , e 
forza fpecifica d'operare nella parte affetta, 
che fono i polmoni . E perche mi ricordai 
xPhauerletto,frà gli antidoti della peftiléza, 
efler vfato,con molto profitto il Solfo, varia- 
mente preparato dall'arte chimica ) il quale 
. dall’ 
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dall’altra parte fapeuo , che per purgare , g 
nettare i pulmonì da qualfiuoglia fordidez- 
za erattato fperimentatoefficaciffimo : co- 
minciai àfofpettare,che il detto folfo potef- 
fe elfere il vero antidoto preferuatiuo ,e cu- 
ratiuo delle dette febbri maligne . 

E prima che con altra perfona > comuni- 
cai quefto mio penderò con PEccellentifli- 
mo Placido Reina primario Lettore della-» 
FilofofiainqueftQ nottro Studio , foggetto 
di gran merito , e di fegnalata dottrina. E 
poi con rfìccellentiff.Pietro Gattelli, profef- 
fore ordinario della Teorica medicinale nel- 
la medefima vniuerfità , la fomma eruditio- 
nc del quale , fparfa in tante opere manda- 
te alle ftamps, da per fe medesima efagera il 
merito , & il valore di lui . horquetti Agget- 
ti, dopo hauer fatto ttudio fopra la maceria, 
mi molarono, cd mirabil confenfo da mol- 
ti Scrittori dell’arte chimica, elfer lodato il 
Solfo, come efficace antidoto della pefte, e 
di virtù marauigliofa contro le, infernotti 
de’pulmoni:e quello non ritrouard fcritto da 
loro, come opinione , ma come cofa fperi- 
mentata . leggefi nel Beguine , eh eflores fui - 
, S pbms 
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pburìs 'v tilde refiftunt putredini y ac pr opterà a 1* 

pefle ì tam praferuationis , quàm curationis gra- 
fia y vel in aqua c ardui benedici , aut melifftiy 
vel tberiaca > r vel fyrupo acetofitatis Citri,ad drag 
mctm r unam TJtUitssr 'vjùrpantur . Preferuant a 
/è bri bus y py epilepfia , (jyc. conducunt in omm * 
bus morbhyqui exic catione opus babent,in omni - 
buspuhnonum affi cit bus y & altro ue , M agìjìe- 
riumfeulac fidpburis balfamum e fi bumidi pri- 
migeni/ y confortai 'vères naturale* yfanguinem 
purificai } morbo s pulmonum curai >ab apopltxUy 
peftey Upra pr<eferuatiuum egregtum • Nelle 
pillole medicinali di Raldoino Ronzeo , fi 
leggono quelle parole • F/oribus fulphuris ad 
propulfandamycurandamque epidemie am luenu -> 
non fine optimo fitee e (fu vtimur. Et il Pop pio 
trattando delie propietà > & vii de i medica* 
menti chimici dice. Flores fidpburis inpeflt-t 
adbibentur tamprtferuaUonisy quam curationis 
gratia } non fine infigni iuuamento , Il Crollio 
nella fua bafìlica chimica parimente efagera 
le virtù del folfo , dicendo Flores Sulphurìs 
fummurn funi curai iuum , ac frjeferuatiuwiua 
in pe.fh: vefilìunt imm impreffiondy ^praferudt 
d putredine. Similmente Gio. Daniele Mil- 

nella 
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nella basìlica chimica j-Sefl Libauio nei fin- ub. 7 . c ^ 2 , 
tagmi t edificano le medefime co fé . Ancor hb.ó.c*. 
Pietro Senario nella Tua Idea dice , Florts t 
Fulpburis impur itates febriles , ac peflilmtes tu - * ' * S * 

to y fitbito aufern poffunt , e quetto parimé- 

te vien cpfermato da Gio: Rhenano nel fuo 
antidotario peftilentiale . in oltre il Crolli© De pecorai. 
nella fua Bafìlica loda eftremamente ilma>- medtc ' 
gifterio, ò latte di Solfo, e dice effer att o y ad 
projìigandos-, extirpandofq', omnes peflorìs mer- 
bosyftuefetpbti/ìsy fi ut aflhma , tuffi s > rauc e do, 
pleuris 7 con/umit y atque exiccatfluxus ci* 
pitìsy beflicisy £5^ aridis pe cullar iter fua confor- 
fattone prode fi , tyc. "Balfamumque cfl bvtmidi 
radicalis . . , - ■; . 

Da tante teftimonianze perfuafo,feci ri- 
folucione di porre in opera qualche d’vno di 
quegli artifici; , ò magifterij, co’ quali il Sol- 
fo fi deue chimicamente preparare j per il 
che feci ricorfo all’ Ec celienti fi Pietro Ga- 
ttelli , il quale oltre l’arte medicinale, della.» 
quale con molta lode ha ripieno tanti volu- 
mi) poffiede fquifitamete la chimica, e l’efer- 
cita nei fuo giardino de’ femplici . quiui du- 
que hauendofi ettratti dal Solfo, prima i fio- 
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ri, e poi compofione il magifterio,ò cremo- 
re fu giudicato, che fi metteffero in opera.», 
per maggior ficurezza , e fodisfattione no- 
fira,* e de fatto i’efperienza mirabilmente ha 
comprobato il nofiro concetto : perche ha- 
uendolo adoperato, tanto per preferuatiuo 
ne’fani, quanto permedicamétonei febbri- 
citanti, hà prodotto effetti merauigliofi • 

E vera mete nò credo che poffa attribuir* 
fi al cafo,che di cento perfone ( le quali per 
preferuarfi dalia corrente epidemia prefero i 
cietei fiori di Solfo) non fe ne foffe ammala- 
to vno fidamente, in tempo che in quefta_* 
Citta, il numero di coìofo che fi fono am- 
malati, paragonato à quello di coloro, che fi 
ban mantenuti fani , é fiato à ragione di vé- 
ri, e più per cento. 

Ne gli infermi poi vfato indifferentemen- 
te, tanto negli huomini, quanto nelle donne, 
cosi ne Vecchi, come ne giouani di complef-' 
fieni, e confuetudini di viuere diuerfiflìme^ 
tra di loro , fi hà ritrouato gioueuolej ogni 
volta però,chela febbre era in principio, e le 
virtù erano robufie. Si che lafperienza infe- 
gnòilcalo delieccetcione, chedoue la feb- 

i bre 
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bre hauea fatta gran progredii, e le virtù 
erano cadute » quando cred’io>che ì polmo- 
ni erano già refi putridi* e cancrenati* fi vide 
efler tardo l’aiuto del detto antidoto. 

Gli effetti poi* che produlle il detto Sol- 
fo furono vari}; ad alcuni commoffe vn grà 
vomito; ad altri difeiòlfe il ventre inferiore! 
mandandofuori humori corrottile fetidi* e 
bene fpefTo vermi vi ui , e morti ; altre volte.» 
mandò per i pori di tutto il corpo vn fudore 
copiofo; e finalmente vi furono di quelli*che 
guarirono fenza efp ulfione di efcrementi*ma 
folamente per trafpiratione infenfibile . e 
queft' vltimo effetto parmi veramente degno < 
d’ammiratione,perche fc IL detto Solfo noa 
fufieil vero antidoto contro l’infettione già 
contratta » nonpoteua ffiluo che per mira- 
colo ) con la fola prefenza fua fare sfumare 
dalle vene* dalle arterie * e dalle vifeere que- 
gli humori corrotti) e maligni* che fecondo 
l’opinione de i medici, haueano accefa quel- 
la febbre putrida : non potendoli tal effetto 
attribuire alla virtù * e refiftenza della natu- 
ra ; perche fe é vero » conforme fcriue Gale- ab.iJe *n 
no* che facilini antidotus praftruatquam curat, tlÌQU 

narri 
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narri 'vnaptrsfemelpr&ferual , pofiinfeBio - 

«ew quadruplum^utquìntttplum non iuuat. ne 
iiegue chele difpofitioni di quel corpo parti- 
colare fe non hebbero forza in tempo di fa* 
Iute (quando le virtù erano gagliarde^ d'im- 
pedire il veleno peli iientiale, che non vi fi 
attaccale, molto meno haurebbero potuto 
diacciarlo dopò d’hauerprefo poflelfo del 
cuore , e del fangue, e dopo hauer debilita* 
ti gli {piriti vitali, & animali . . r 5 > ti 

Ma che occorre*chc io mi affatichi a rac- 
contare gli effetti del Solfo , fe non celiano 
tuttauia alcuni di fchernirlo,perfuafi da cep* 
ta loro fantafiajxh’habbia qualità co rfaofi-i 
uè* velenofe>& infocate , e che in tutti cali 
é dannofo, nè è buono ad altroché a diilec- 
carela fouerchia humidità del cerebro-adà- 
que bifogna credere, che non (blamente coià 
fatti huomini (limino aliai il loto ceruellof 
ma cheripongano gli attrinel numero de gir 
fiolidi, & infettati \ mentre vogliono * fenza 
haueme giamai fatto fperienza , che vna lo- 
ro opinione babbi a à preualere , nò dirò alle 
i colè da meanrecate, ma alla teftimonianza 
’■* di tanti antan farnofi , che ad vna voce alfe- 

rifcono 
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rifcono d’ba uer prafticatoil Sòlfa per anti- 
doto mirabile preferuatiuo, e caratino della 
infett ione peftilentiale » 

Ma iohaurei curiofità d’intendere, dotici 
lì caua y che il Solfo è veleno fo, corrofiuo ,e 
di temperie caldiflìma : e porto che tali fot 
fero le fue conditi o ni, per qual ragione notu» 
potrà efier antidoto contro i’infetcione ma- 
ligna» perche io di nettuni di quelle cofere-; 
fio capace * 

£ prima non so che le cole velenofe da le 
falutari rt poffono diftioguere , e conofcere 
per altri mezzi,che per la (perienza ; poiché 
né fapori , né odori , né colori fi ritrouano 
talmente propri; de i veleni , che parimente 
non l r habbiano mille altre cole faìutifere: e 
peròfefefperienza non ci hauette moftrato 
che il folimato produce fintomi crudeliffi- 
mi, non ne fariamo minor fiima che del fa- 
lò comune * adunque dubbiando noifeil 
folfo fia veleno ò nò j vedendo che jjrefo 
per bocca » ò applicato efiernamente suhu» 
lingua» ò nelle piaghe» ò pur fiutato nonui 
produce nittuno di quei fintomi,che gli altri 
veleni fogliono operare, éneccflario dire eh’ 

IL, : -w ci 
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ti non fia del genere de’contagiofi . " 

Nel fecondo luogo dico? che il folfo non 
hà del eorrofiuo,ei e Cale, non è in quel gra- 
do che batta à riporlo nel genere de i veleni; 
perche potto sàia lingua , e mangiandone^» 
vna quantità notabile d’vn oncia à digiuno, 
non produce tanta fete , ne ardori, ne dolo- 
ri, che poffono paragonarli à gli effetti, che^ 
produce va oncia di fale comune diuora- 
ta folitariamente, & à digiuno . adunque fé 
il fale, faceto, & il fuoco de limoni non gli 
ttimiamo veleni in virtù della loro facoltà 
corrofiua, molto meno il Solfo douràfti- 
marfi tale; effendo nel corrodere molto in- 
feriore à quelli . Vero è che ridotto in oglio 
diuiene affai corrófluo , per ragione della.» 
preparatione , e magitterio chimico , ma^ 
quefto fuccede anco allo fpirito del vitriolo» 
e del fale comune , e però non diremmo per 
tal caufa efler veleno : perche fecondo Gale- 
nò . Medicamenti* erodenti*) ^ putte facientia 
quantitate minima omninb corrumpunt , la qual 
cofa non fa il detto oglio del Solfo prefo in 
pòca quantica ; conforme non lo fà in altre- 
tanca doiaio fpirito del file ordinario : che*» 

poi 
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poi beuendone dofa maggiore produca ma- 
li effetti; non mi par marauiglia, quàdo veg- 
go , che il fucco de limoni non velenofo fa il 
medefimo danno. 

Appreso dicp non efler il folfo ardente, & 
infocato;perche al tatto non moflra caldez- 
za veruna; al palato , &' alla lingua non è 
amaro, ne acre , ò mordace , come fogliono 
efTere le cofe {limate calde da’medicijquale 
è il pepe , l’aglio , el rebarbaro ; nè perche.» 
all’odorato è acuto, & ingrato fi deue {li- 
mar caldo ; perche e’produce folamente tale 
odore cattiuo, quando s’infiamma, e non.» 
prima , e fe quello baftafle à determinare il 
temperamento delie cofe, dourebbero Ie_» 
corna, e le vnghie de gli animali ( che pur 
vengono riputate fredde ) effer caldiflime^; 
poiché brufciate mandan puzzolenza incó- 
parabiimente più acuta , & intollerabile del 
Solfo . ma che poi dalla puzza non fi pofla-* 
argomentare caldezza fi proua, perche, e lej 
cofe odorofe , e le puzzolenti, & anco quel- 
le, che fono affatto priuedi odore , fi troua- 
no indifferentemente calde , & anco fredde: 
onde fi vede che per quella via non fi può 

T cauac 
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cauar cofa di certo circa il temperamento 
delle cofe.di più ordinarìamante le materie» 
che mandan odore foaue fono limate cal- 
de, e fe le caufe contrarie producono effètti 
contrari j dourà la puzza^ffer inditio di 
freddezza, lafcio che per lo più le cofe pu- 
tride fogliono puzzare, e pure la putrefat- 
tione fi definifce>effer mancamento del calo- 
re natiuo . 

Se poi vogliamo conflderarc gli effetti 
che produce il iolfo nel corpo h umano , e’ti 
troua che prefo per bocca gioua mirabil- 
mente ài rognofì, hor fe i medici credono, 
che la rogna è inditio di fegato rifcaldatO)é 
forza che il folfo contemperi , e rinfrefchi il 
fouerchio ardore del fegato. di più egli fi tro- 
ua gioueuole à gli etici» che fono parago- 
nati da i medici a la calcina : adunque è ne- 
ceifarioch’ei conferifca freddezza, neper- 
che hà alquanto del corrofìuo dourà (limarti 
caldo y perche faceto, de il fucco de’linrconì 
corrodono molto più che’l Solfo » e pure.» 
vengono (limati freddi, va a loia fperienzi_» 
dicono, che confermi la caldezza del detto 
Solfo } & è che il fuoco con eflrema folleci- 

tndine 
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(Udine vi fi attacca, e non fi fpegne mai>fiiLj 
che i’habbia totalmente ridotto in fiamma, 
à me però non pare, che dalla detta fperien- 
za fi polla cauare,che il detto Solfo applica- 
to al corpo humano habbia da conferire cal- 
dezza ; perche io veggo » che la paglia , & i 
carboni facilmente fi accendono, e tuttauia 
chi fperalle mangiando carboni , ò paglia.» 
trita rifcaldarfi lo ftomaco, sò che fi affati- 
carebbe in vano , di più io veggo che’l buti- 
ro, e glialtri grafite l’oglio firifoluono tut« 
ti in fiammate poi bene fpello i medici gli 
adoperano efternamente,per vntioni, e nelle 
piaghe , & anco dentro lo ftomaco,per rin- 
frefcare , e temperare il calore . 

Ma dato che il Solfo fia velenofo , corro- 
fiuo, caldo, e puzzolente, e tutto quello che 
vogliono , non sò vedere perche non po&L* 
efier antidoto contro la peftiienza ; mentre.» 
che la fperienza dimofira che molti altri ve- 
leni fi adoprano per medicamenti , come io 
teftifica il Mattiolo y verterla intuì , extra 
tnorbos defperatos curarti, nam vigilia perennisy 
aut diftilhtio fuffocans , menfeum profluuium-jy 
dy finteria, dolor colicusyrenum } aut vteri cura* 
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tur ab opto, Mandragora, byof clamo ,*vt ab ari * 
tidotisdum alia mèdie amenta non iuuant ■ Sì» 
milmente fi vede , che la coloquintida , il 
Turpeto il Veratro, la Scamonea, le Canta- 
relle, l’E uforbio, T A rgentouiuo fublimato, 
e i’Antimonio,chefono cofe velenofe, fan- 
no effetti merauigliofi ne 9 morbi contuma- 
ci : e così non farà cofa ftrauagante vfar il 
Solfo, dato, che fu(fe veleno, contro la cor- 
rente epidemia :& in quefto cafomutarà no- 
me, e fi dourà chiamare medicamento, non 
più veleno : conforme in altro propofito dif- 
Lib.6x.tf. Diofcoride , ad curandas valetudine ve he - 
mentioribus vtimur auxìlijs, alt tori Jcarificatio - 
ne , vjlionibus, amputai torà bus , derodentibus , 
epithematìs, potionibus , &>c. verum enim vero 
funt vfque eò rudes non nulli , vt ne reme dia-» 
quidem appellent , qu<s morbos arce ani . 

Similmente dico che potrà il Solfo effer 
medicamento, ancorché ha ineftremo gra- 
do corrofiuo ; conforme il fucco de limoni 
è antidoto contro i’voua del Barbo, & il Sai- 
nitro contro i fonghi , e la cenere de’gran- 
chi , e le cantarelle contro il veleno del ca- 
ne arrabbiato, e mille altri, che fi potrebbero 
raccontare. Nell' 
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c Nell VItimo luogo dico , che quando fi 
conceda efier il detto Solfo di temperami- 
to caldo , quanto altri vuole , in ogni modo 
potrà efier medicamento opportuno al no- 
uro bifogno: così come apprefio Galeno il 
vino , doue affogò la vipera è medicamento 
efficace contro la lepra ; e Pagliai vino , e la 
vipera, che fon cole calde, di uengono medi- 
camenti contro le morficature delle vipere, 
in quanto poi al mal odore del Solfo, non im- 
pedifce che non pofia efier medicamento, 
perche i cimici puzzolentifiimi dicono efier- 
rimedi; contro le morficature de gli afpidi, 
e contro la quartana; e lo Aereo ftefio col 
vino è pofto per antidoto contro alcuni ve- 
leni dal Conciliatore • 

No vi è duque ragione, che perfuada à dif 
prezzare il Solfo) e non riceuerlo nel nume- 
ro degli altri medicamenti. Ma mi doman- 
dano,che qualità egli habbia,e qual fia il fuo 
temperamento, in virtù del quale pofia efier 
antidoto contro la corrente epidemia .* 9 ris- 
pondo che io nonsò, ne mi curo di faperdj 
qual temperamento egli fi habbia ; perche.» 
sòchei veleni non operano in virtù delkj 
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prime qualità elementari; he quefte hanno 
forza contro i veleni • Sema per efempio 
quella poca faliua,che lafcia impreffa il den- 
te del cane arrabbiatola quale al capo di 
40. giorni produce /intorni Così ftrauagan- 
ti; hor sella operaia quanto caida,e fecca, 
perche il fuoco caldo, &eficcante fopra oga 
altra cofa da noi conofciuta,non produce i 
medefimi effetti P efein quanto fred damper- 
che laneue non fà il mede/imo danno ? ap- 
preso chimi dirà la ragione, perche la cene- 
re de i Granchi de’fiumi è il vero antidoto 
contro il detto veleno ; fe ella opera in quan- 
to humida>e fredda ( per efler di animale d. f 
acqua dolce , e però contrario al calore , e 
ficcità effrema del cane arrabbiato, ) perche 
fi adopera la cenere fecchifi&ma , e non piu 
toflo il fucco delmedefimo Granchio^ anzi 
perche non fi vfa in cambio di quelli l’acqua 
pura raffreddata, la quale é affai più contra* 
ria al temperamento del detto veleno P e fe# 
la detta cenere opera in quanto fecca , per- 
che la poluere di pomice, e di altre cofe ari- 
diflime non fanno i medefimi effetti P 
- Di più fogliono i medici .diftinguere i ve- 
leni 






leni in due elafi! * volédo che altri fìano cal- 
di , altri freddile conghietturano tal tempe- 
rie dal fapore, odore, e colore , e confiden- 
za loro; come il Tallo per elfer amaro , & 
oliofo dicono eller caldo : altreuolte confi- 
derano gli effetti , che producono , come V 
Opio « che produce Tonno , e raffreddamen- 
to io filmano freddo . finalmente offeruano 
il temperamento delle medicine, che fi ado* 
prano contro i detti veleni & attribuifeono 
al veleno vna qualità contraria à quella del 
medicamento; e così perche à i fonghi , al 
T affo, e à la cicuta fi refifle con medicarne- 
ti caldi , dicono efier quelli di natura freddi, 
hor fuppofle tutte quelle cofe>già che èim- 
polfibile che il medefimo veleno fiainfieme 
caldo, & anco di temperamento freddo, bi* 
fogna concedere , che le dette regole fono 
fallaci ; poiché fi trouan veleni, che per vna_» 
regola fono caldi, e per l’altra freddi, di piu 
il medefimo veleno farà imponìbile, che fi 
guarifea da medicamenti caldi, & anco da i 
freddile farà pur imponìbile che i veleni cal* 
di fi guarifeano dai medicamenti fimilmear 
te caldi . Ma chi fi piglia briga di leggerei 3 

cofe 
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Diofcor.ub. c °k dritte in quello propofito trouarà tut- 
te le dette eforbitanze ? perche contro il ve- 
leno della vipera fi vfano Tagli > il vino , la«* 
carne della ftefia vipera, la teriaca» tutte co- 
fé caldiffìme ; & infieme giouano i granchi 
de’fiumi petti col latte, le rane cotte, & il ce- 
rebro della gallina ,che fono cofe fredde: pa- 
rimente al Tatto di temperamento caldo, 
( per effer amaro , & oliolo ) fi refitte con__» 
quei medicamenti caldi, che fi vfanò contro 
la cicuta* e contro il getto caldittimo vale- 
no quei medicamenti caldi, che fi adoprano 
contro i fonghi . -* i- 

Da tutte quette cofe battantemente fia- 
mo chiariti , che conforme non habbiamo 
metodo ficuro da ritrouare il temperamén- 
to delle cofe, così damo certi , che nè i ve- 
leni , nè gli antidoti operano in virtù delle.» 
prime qualità elementari . E però quando mi 
domandano qual facoltà habbia il Solfo,in 
virtù della quale può refittere alla corrente^ 
epidemia . Rifpondo effer vna cofa limile à 
quella con la quale l’argento viuo guari- 
ice il malfrancefe ,& il ferro tira la calami- 
ta : le quali conforme loro non fanno quel 
- che 



che (1 fiano, cosilo profeffo efferne ignorai) * 
Ce : ma non perche il nollro fapere è debolo 
fi ha da niegare, ch’elle vi fiano in naturai, 
quando l’efperienza fenfatamente lo dimo- 
(ira . Si che io conchiudo, che fé bene non 
incendo, per che il Solfo è antidoto contro la 
pefiilenza, deuo in ogni modo affermarlo» 
perche così l’hà moftrato la fperienza à tan- 
ti autori famofi fopracitati , & à noi in que- 
fte correnti febbri maligne . 

Dourei hora pattare à trattar della dieta» 
che fideue vfare da i febbricitanti in quella 
coftùutione maligna; ma perche quella ma? 
teria è fiata da gli Eccellétilf protettori deli’ 
arte medicinale confiderata fquifitamente,é 
douere che io mi rimetta alle cofe fcritte da 
loro j e fidamente accenni , come oltre al ci- 
bo di moka fofianza, ancorché in formai 
fluida, io credo che fia bene vfar il Vino, tato 
in quelle maligne, quanto in tutte le altre,* 
febbri . So che à molti parrà quella propoli* 
tione erronea, perche vogliono,chela febbre 
fia vna efeandefeenza di calore preternatu- 
rale » la quale col vino,ancor caldo, s’accre- 
fcerebbe,cofa che è contraria all’ifiituto del 
j V medico a 



medico, il qialedeué di'uinu'Ve in tutte te* 
maniere le forze del morbo ! j e pfcfò pare ra- 
gionai >Ie , che tanto il cibo , quanto li bere 
iìa humido> e di natura freddo . Hor io di- 
co, cheil fondamento, in virtù del quale ài 
febbricitanti fi deUe niegare il vinoni riduce 
alla detta fentenza>che la febbre fia morbo; 
la quale fendo fiata refa affai dubbia dalle 
ragioni del P. Campanella , non pare che ci 
neceffiti à concedere * che il vino fi debba à 
i febbricitanti niegare . 

Dall'altra parte, i motiui > per i quali il 
detto vino fi deue vfare, fono molti , e tutti 
conceduti per veri . Certo è che la febbre.* 
debilita grandemente le forze ; e la pefiilen- 
za principalmente ha di fegnalato, che fubi- 
to tà profirare, & annichilare la virtù natu- 
rale) vitale) & animatale quali dal vino pof- 
fono preientaneamente folleuarfi . 
v Certa cofa è , che apprelfo Hippocra- 
te ^ il vitto tenue vien tal volta reprobato, 
per caofa delle forze, dicendo: in tenui vi- 
' a ^ ho fin Agri dylinquunt , & appreflo, cometari 
autem oportet 3 an Agèrcum tali viflu ad morbi 
*vjque tyigorem perdurare poffit^an priùsdeficiat. 
. a-, v e che 
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e che il vino fia potente à folleuar le forze^ è 
mantèllo, tanto che Hippoctate dice , Fa. «»•*•*»* 
mem vitti potio foluit . t 

Cerco è parimente, che la Natura c me- 
dica , e che per mezzo delle virtù, e ga- 
gliardia degli {piriti animali , e vitali * come 
in vna guerra, concuoce, fepara , e {caccia.* 
lacaufa del male. 

Indubitato è finalmente , che fi deue ha- 
qer gran riguardo alla confuetudine , & ali^ 
vfanza del viuere precedente degli infermi J a 
i quali qualfìuoglia mutatione reca danni 5eS bo 
notabililfimi così lo dice Hippocrate,x'/c/wr ri/. 1 6. 17. 
bumidus cofirt febricitantibusy precipua ys t qui 
tali viftu vti confueuerwt y e poi* £9* quibus 
fimelyZS’C' oportet offerte confidar andum , con « 
donandum autem aliquid tempori > regioni , ala» 
ti , confuetudini , e poi , q&f ** l° n l° tem ' seB.i.apho 
pare affitta funt^ fi deteriora fini infueth 

minùi mole (l are folent » ■ 

Adunque pollo che il vino appoftafle-s 
qualche danno nelle febbrjtuttauiae non fi 
dourebbe lafciare, in riguardo della confue- 
tudine, la qual cofa è tanto vera, che gli 
huomini fanUfluefatti al vino fentono no- 

V x labile 
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tabile nocumento di ffomaco, è debolezza/* 
fe vn foi giorno fé ne priuano affatto, e be- 
ueno acqua . adunque tal danno farà molto' 
maggiore ne i febbricitati,e malfime in tem- 
pi maligni . 

Hor fe quelle fono tutte propofitioni cef * 
te , & indubitate , dalle quali ftamo perfuafi 
à beuer vino; d’onde la natura fortificatala 
può refiftere, e combattere col morbo ; & 
all’incontro quella vfanza di beuer acquai 
é fondata fopra vna cofa dubbiale non fai* 
fa : cioè fe la febbre è morbo* ò nò. adun- 
que fe le propofitioni indubitate hanno da_> 
preualere alle dubbiofe,e falfe ; farà neceflà^ 
rio , che vn tal abufo di far che i poueri 
febbricitanti facciano vna penitenza cosr 
afpra lì bandifca affatto. E fin qui hò potu- 
to Sig. Accademici arriuare,guidato dal dif- 
corfo filofofico, intorno quella materia dif- 
ficile* e controuerfa. Voi fatene quel capita- 
le , cheilvoffro giuditio vi dettata* 
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appendice ” 7 ■ 

ELLA NATVRA DELLA 
Febbre^. 

Areiia à me d’hauer^con la pro- 
lifica de i tre difcorfi precedei 
tijfouercbiamente abufato del- 
la cortefia di quefta nobile , & 
erudita radunanza: e però non 
oleuo difendermi più oltre; maflìme in di- 
rezioni di cofe non necelfarie alla materia 
a me intrapefa. Ma già che mi é fato co- 
landatOiChe produca in quefto luogo quei 
lotiui ) per i quali io credo la febbre non ef- 
:r morbo 3 mà più toft o medicina contro la 
aufa del male, accennato in quefta appen- 
ice breuemente tutte quelle ragionile mi 
rno fouuenute in quefto propofito j oltre.» 
uelle poche ,che fi leggono nell’opera medi- 
cinale dei P, Campanella . E per procedere 
:on ordine , e chiarezza fupporrò prima al- 
cuni principi; manifefti.il primo de’quali fa- 
à , chele operazioni naturali > come fonda 
;oncottioac , maturatione , nutritione > e (e- 

para* 




paratìone degli efcrementi, fi efercitano nell* 
animale, generalmente per mezzo del moto 
degli fpiriti ,e degli humori,e delle parti fo- 
lide ridotte in minutitiìme particelle : e per- 
che cotall operationi naturali incenfanteme 
te fi fanno, farà vero , che federe, e la vita-» 
d 11 animale altro non fia , che vn continuo 
mouimento; e che quello fia vero fi proua_»* 
perche fenza pofar mai tutte le parti deUani- 
male fidiminuifeono , poiché da tutte traf- 
pira vn còtinuo profluuio di partì graui per i 
pori di tutto il corpo,come fi manifesta dal- 
la (fatica del Santorio, e dal vedere, che l’a- 
nimale hà bifogno d vn continuo pabulo, 
per ridorare , e rimettere ne’Iuoghi rimaftì 
vacui altre parti in vece di quelle,chesfuma- 
ronvia: hor per farli tal refettione é necef- 
fario incendere vn continuo trafportamento 
di particelle folide > agitate non temeraria- 
mente, ma con fommo ordine, collocando 
ciafcheduna parte al luogo,fuo conueniente. 

' Nel fecondo luogo dico che il principio, 
& il fonte di tutti i mou menti naturali , ò 
mediatamente, ò immediatamente è il Cuo- 
re ,ii quale, con la fua infaticabile agitato- 
ne 
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5$ìfpìgne còti veloce corfo il fangue fin alfe 
fremita delle arterie y e quiui poi fucchia- 
> dallefiremità delle vene* fi riconduce di 
uouo al cuore , con giro veloce , e non in- 
irrotto ( come ha dimollrato fenfatamente 
Herueo ) hor in quello giro, occorre , che-* 
er Pimpulfo conferito al fangue dal di- 
attimento delle arterie , fcappino via da i 
ori , e dalle ellremità di elfe innumerabili 
articelle , che nel fangue erano contenute^ 

: quali co Timpeto riceuuto,infinuadofi ne 
lifpatij rimarti vacati, dopò latrafpiratione 
.'altre particelle, vengono con artificio ma- 
auigliofo à conferuare quel flulfo,ereflu(Jo 
li parti , ò quei mouìmento, nel quafej 
onlifte la conferuatione , e la vita deH’ani- 
Qftle . 

Finalmente poflo confiderare,che le par- 
i,che attualmente fono contenute neH'ani- 
nalc polfono muouerfi in due maniere, hora 
>er le vie folite,con l'ordine, e con la velo- 
cità contueta , & ordinata dalla natura : ai- 
re volte polfono tutte quelle cofe confon- 
derli , e perturbarli : che nel primo cafo deb- 
pa cqnferuarfi la folita collocatione* ftrut* 

tura 
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turaj compofitione,e difpofitione di tutte.» 
le dette parti ordinata dalla natura, e confe- 
guentemente lo fiato di falute j e che nel fe- 
condo cafo quello non fucceda: parmi co- 
fa manifella i la quale lì renderà anco più 
chiara da quello efempio . , 

Se io intenderò in vn dito farli il moto>col 
quale trafpirano le particelle de i mufcoli de’ 
tendini, &c. in vn determinato tempo,poa;- 
ghiamo efler a © battute di polfoj e per qual- 
che accidente fcommolfo fouerchiamente 
il cuore,e le arterie fi renda più veloce il mo- 
to , con il quale le particelle contenute nel 
fangue fcappan fuori dalle arterie^perfubin- 
trare in luogo di quelle alla nutritione;e per- 
che in tempo di fai ut e , cioè col dibatti- 
mento quieto del cuore rifudauano imo. 
battute di polfo dalle arterie parti eguali à 
quelle» che trafpirarono . adunque farà piu 
quello che entra di quello 3 che trafpira dal 
ditojquando per la nuoua velocità del moto 
del cuore il profluuio dalle arterie riefce più 
copiofo 7 e però s’intende douerne confe- 
guirare vna certa enfiagione nel detto dito? 
e di più per la grettezza del paifaggio, vrta- 
S, * ■ < dofi. 



lofi j & impedetìfii mouimenci delle parti, 
>uo fuccedere , che non fi conduca cìafche- 
luna delle particelle al debito luogo; e così 
>otrà edere, che mólte parti òleaginofe , fal- 
^ , ò acquofe fi trattengano, tra le fibre de i 
nuicolive qui ui corrompendo , & alteran- 
ti* compofitione della carne, ne fucceda 
na.poflema , ò pure trattenendoli moltej 
>arti terree , e calcinole fra gli articoli pro- 
lucano la podagra pure facciano altri 
nali effetti . 

• Da quello efempio fenfato polfiamo dif- 
ibrrere , che ogni volta che le parti deli anb 
naie non conièryan quel ordine , e difpofi- 
ione di mptp j $pon fi fa per quelle vie,e co 
[uella velocità ordinata dalla Natura, che.» 
lecetfaria mente ne conleguiti prana collo- 
:atione , e dilpofitione^ però infermità nel- 
e parti di elio animale . 

Si caua ancora effe# propofitione vèrilfi- 
na, che alterato il moto del Cuore deuono 
lecetfarìamente alterarli altri mouiméti del- 
e parti ; e però fuccederne praua dilpofitia* 
ìe , e flato morbofo- mà lafua conuerfapc- 
ifee eccettioni; perche n5 è necelfarioogni 

X volta 
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.vòlta che il moto diqtialche parte è alterato, 
ò perche le facoltà, ò gli ftrometi particolari 
fono per qualche accidente impediti , ò irrl- 
tati, debba fimilméte etter il Cuore mal eflf^C 
ito* efcommotto : può ben edere che nel pro- 
gretto , e fecondariamente ne rifulti fcom- 
mouimento nel cuore; e però po (Turno for- 
mare ragioneuolmente vn tal Affioma , die 
li dà flato di falute, e dato d’infermità ; il 
primo fuccede quando tòrte le patti fanno i 
debiti offici ; e quelli fanfi, quando i mbuV- 
menti di ciafcheduna parte fono falutari ; e 
fon tali, quando conferuan Tordine^ 
ino ordinatole confueto : ma talimo uimS- 
èi per lo più dependono dal mouime&tó del 
Cuore, come da principio, e gli altri fono 
annetti , ò hanno certa comunicanza c d 
moto di quello, adunque è necettario j chej 
nello (lato di falute il Cuore fi muooa j coro 
quell’ordine , e quella mifura , che conuie- 
«c ,ót è propria dello dato falutare . e perii 
Contrario, dico che il cuore tracciando 
•quella Simmetria, & ordine di moto confile*- 
to, e procedendo la fua agitatione,taluolt a_* 
folle, con battute incomméfurabili fra di lo- 
ti . / ro> 
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ro * douranno eUèr fimilmentre non ordinar 
telecommotionidelle parti, e però npn fa- 
lutari, ma atteà mantenere lo fiato naOr- 
bofÒ, 

. E fuppofto quello, egli mi pare, che pofla 
per moke caule, & in più modi incorrerli 
nello fiato morbofo , per caufa dell’altera- 
zione del moto dei cuore: le caufe pollano 
eflere , ò efterne , & mimiche , òpure le del- 
ie facoltà naturali; le prime poilono operare 
in due modi *può qualche caufa efierna im- 
pedire * e ritardare il detto moto; altre voi- 
ce può fouerchiamente irritarlo , accelerar- 
lo , & accrefcerlo. circa le feconde, è poflùbi- 
bile che la natura per propria elettrone, moli 
fa da qualche motiuq vtile alla conferuatio- 
ne, e falute dell'animale ritardi , ò pure ac- 
celeri^ aumenti il dato moto ordinato del 
cuore_>« ri 

Dichiarate tutte quefte co fe,fi cerca, fe la 
efeandefeenza della febbre, nella quale lì of« 
ferua vna firaordinaria agit^tione del cuo? 
re > eccedente i limiti confueti , iia effetto 
prodotto da vna caufa efierna , inimicalo 
morbofa , ò pure fi face i* dalla natura , p 4 <$ 
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propria ekttiotìé.ordinita à qu^lchèbuoiO 
me.' . 

* *• * 

Hora che vi fiàtalaolta caule éffèrne imi 

tanti ) le quali pollano accelerare fouerchia- 
mente^e fcommuouereil cuore; e che in vir- 
tù di tal furiofa agitatióne fi ecciti feruenza 
tii-ealore/omigliante a quella delle febbri ; e 
che per tal ragione quelli non lian moti ifti- 
tuiti dalla natura 5 ma pallio ni violenti , alle 
r qUàli ccnuenga il nome d’infermità,iò j Id[ 
concedo liberamente . Ma che le febbri or- 
dinarie^ maftìme quelle c’han periodo,{ìà di 
quello genere, non veggo necelfità , che mi 
cóftringa à concederlo : anzi parmi d’hauer 
ragioni molto efficaci, che mi perfuadono il 
contrario j le quali ordinatamente andare 
io (piegando. 

E prima riceuo da tutti i medici, efilofo- 
fi il lèguente Atfioma , che la natura é fav 
pìentiflìma, & intende la conferuatione dell' 
animale , & è medica accorta de i morbi , e 
fenza hauer bifogno dì ricordi » e (limoli no- 
stri, per propria elettione, efpontaneamén- 
teTéfifte,e combattè contro la caufadel ma-’ 
le. e veramente non mi pare, che le opera- 
rvi * -V rioni 
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tioni della' natura {decedano à cafo , ò per 
neceffità , poiché fi vede e (Ter elle fatte indu- 
ftrìofamente economicamente j perche-* 
veggo in quelle cicatrici doue mancala car* 
ne , e le olla fono rotte , vfar ella vn accor- 
tezza marauigliofa , raccogliendo prima.» 
prouidamente i materiali abbondantemen- 
te fuor del' fuo fedito , per riparare! danni, 
conducendoìi tutti ad vna parte, cofa chej» 
nello {lato di falute non faceua ; poi difpo- 
nendoli,e fenza confusone collocando eia- 
fcheduna parte al fuo debito luogo, con mi- 
rabile ordine, e difpofitione,fabricando pri- ; 
mal’ofTacon i materiali opportuni j poi le_# 
membrane ; apprelTo i mufcoli, e le lue pel- 
licciuole ; poi la pinguedine ; e finalmente 1» 
pelle . Veggo fimilmente,che la natura man-* 
da nello stomaco quel fucco acido corroli- 
uó atto à digerire,airhora appunto che giù;- 
gono nello flomaco i cibi, e non prima^quà* 
do era vuoto, ò ripieno di flati j il che fi elpe* 
rimenta nel vomito , il quale {blamente do-* 
pò il cibo sà di aceto > e non quando fi fa à 
digiuno : e poi non manda la natura la detta 
facoltà digeftiua così alla cieca > e per vfan- 
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za , ma coà certa mi fura, fecondo chèli dò* 
fa de’cibiè maggiore > ò minore) fin che art 
riua à ctrto fegno : perche eccedendo fa* 
uerchi amente la mole de’cibi, la natura l ò * 
prafatta dalla gran carica l’abbandona , a 
gli lafcia paffar così indigeni; ma non fenza 
hauer fatti prima tutti i fuoi sforzi per dige* 
tirgli. Veggo ancora quadoé irritato il me- 
deiimo ftomaco da'ctbi naufeoii, che ei fi 
muoue à difcacciarh da fe,non per la via piu 
breue , e più facile > che fono gii inteftinhroa 
per voraito*doue, e. per la lontananza, e per 
douer condurre verfo il luogo fuperiore i ci- 
bi graui,troua ella non poca difficoltà^ tut* 
tania vediamo che lo fa, non sforzata dalla 
necetìfìtà; la quale nò va apprellole ragioni, 
tue cerca i| meglio , e però non vorrebbe le_* 
operatici ni più difficili, perche fono più gio- 
Uguolj, Veggo ancora in qualfiuoglia mem- 
bro )ò parte del corpo addolorato , che fu- 
bito vi concorrono fpiriti , e fangue in gran 
copia i hor io *ò ch&il dolore da per fe non 
Ò altro che fenfo, & in quanto tale non hà 
virtù d’atrrahere; e chi hauelfe opinione che 
il dolore per ragion di vaouo faceffe tale at- 
trattone. 
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tr attione, fi potrebbe conuincere con Tefem^ 
pio di quei dolori cagionati dal fangue,e da 
altri humori draualati in qualche membro 
del corpo ,i quali tantum abtfi , che ammet- 
tano vacuità , che per il contrario fi patifce 
per troppo tumore , e pienezza . adunque^ 
non fi può dire altro , le non che per proui- 
denza della natura fimandi copia di fangue» 
ed i /pirici per {occorrere, & aiutare la parte 
ofikfa_» • 

■i Per quelle, e molte altre ragioni che io 
potrei portare,e’fi vede elTer certo l'alfiomaj 
comune de’medici , che la natura è medi* 
ca, e che non {limolata, ma fpontaneamen* 
tei refi/le , e contrada, come in vna guerra.*, 
contro la caufa del morbo $e fallì tal com- 
battimento con quella perfettione, & ifqui- 
fitezza > che può la natura, neceflìtata ad 
operare con quelle comodità * & impedi* 
menti , che gli concedono gli dromenti, e la 
difpofitione delle parti dell’animale • 

: h fe quedo è vero io domando fe la nata* 
ra confeguifceil fuo intento per mezzo del 
moto, ò della quiete ? ridonderanno ficura* 
mente per mezzo del moto ; perche la quiete 

non 



non è buona à nulla; e però quella tale agl- 
tatioae che ella vfa in fimili occafioni la»» 
•chiamano coocottìone, maturatone , e di- 
geftione. Ma io di nuouo ricerco fe tale agi- 
tatone medicinale, e guerriera vfata contro 
i catarri, & altri humori praui difperfi peri 
mufcoli , e per le vene ,e per le vifcere,e prin- 
cipalmente controi’oftruttione , e’ fdico/Ea 
ordinaria, e confitta, cioè qUella ftèlTaiiifofr 
derata, con la quale muoue le parti per la ài» 
tritone, concottione,&c. incenSpo di falu- 
te ; ò pure è molto più accelerata, e vehemé* 
te di quella f* io non credo ohe vlfiaohidica 
effer più torto quella , chequerta? perche ef> 
fendo le operationi ordinarie intenppo di fai 
iute pacifiche , e moderate^ è impoflibile.*, 
chele attioni guerriere , le quali fi fanno ììl-j 
fcempo d'infermità contro l’iiiipeto,e tettate 
bia d'vn nemico potente, fi facciano coiv 
quella quiete , e tranquillità, che fi procede 
in tempo di pace ; ma vi bifogna forza , & 
impeto maggiore, come che fi hà da trattare 
Icóncoiè contumacie refirtenti, non giàcd 
quelle , che placidamente ohbedifcono alle 
ordinationi ciqifi della natura . B chi non sà 
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che per affettare, e cotaponere i difordini n6 
deruono le operationi placide , & ordinato, 
ma fono più opportune le non confuete ,e 
difordinate : perche fommo dilordine è,che 
' fi beuano i veleni , che fi bruci , e fi tagli la_» 
carne del noftro corpo, che fi cani illangue 
■dalle vene , che fi beuano tante medicine.» 
purganti , e tuttauia cotali cofe fonogioue- 
uoliper reftituire le operationi lefe dell’ani- 
male all’ordine, &à la fimmetria debita* & 
irtfomma tale è la natura delle medicine^, 
e de* combattimenti , che per mezzo dicO- 
ìfe, & operationi infolitè, & inordinate fi re- 
'flituifce l’ordinanza defiderata . i *. o 

m y Si conferma quanto io dico , confideran- 
no lorigine de i morbi: i quali fedependotfo 
dalla praua collocatone delle parti, cioè 
perche vna parte, che douea effer occupata 
dal fangue,fi ritroua piena dfc flemma , ò di 
bile ; & in tal cafo poiché nello flato di fata- 
te non foleua la natura , trauagliarfi à to- 
glier da detto luogo quel humore,che quiut 
nò era; vi bifognaràpoi vn nuouo,&iftraof- 
dinario mouimento,per le vie,e modi infoli- 
ti,ò per refticuire al Aio luogo, ò per far traf- 
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pirare il detto humoreprauamete collocato. 

E fé il morbo depende da condenfatione, 
c congelationed’humori, 6 d’altre parti? fa- 
rà necelfario introdur vna nuoua agitatione 
tanto celare , che balli à rarefare, ò feompo- 
nere , ò tritare la detta malfa condenfata. 

E quando il male hauelfe origine da quie- 
te^ tardità nelle partì mobili, all’hora vi bi- 
fognarà vn impeto maggiore del lolite, per 
fuperare tal reticenza . 

£ fe finalmente dependelle da fouerchia.* 
vehemenzadi moto,pur farebbe neceflaria-» 
vna iftraordinaria forza, per reprimere quel 
tale impeto. E dunque manifello che imo- 
uimenti ordinari; , vfati dalla natura in tem- 
po di falute non fono bafteuoli in tempo 
d’infermità > e però è necelfario, che fi au- 
mentino , principalmente per toglier via_* 
l’olir uttione de* pori , la quale è compagna 
alfidua delle infermità > e non potendoli ella 
togliere , fenza che gli fpiriti furiola mento 
fcommolfi, ò dilloluano, òfcaccino, ò rare- 
facciano ,ò fcommuouano , ò raffreddino, 
diacciando le fumofità ignee, ò fpiogaru> 
fuori gli impedimenti , che murano i detti 
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pori: farà oece(Tario intender vna veemen- 
te, & iftraordinaria agitationedelCuor«L», 
accioche i detti {piriti pofTan fpingcrd con.» 
quella furia , che la neceffità ricerca. i'.u 
E perche in tutte le febbri , che han perio- 
do fi luppone apparecchio, ò di vapori, od' 
humori( alterati in quanto alla confidenza.» 
loro, cioè più rari, e più denfì del folito, ò 
in quanto alla qnalità J difperd ne i vad del 
corpo; ò pure ìnordinatamente collocati, « 
fìtuati fuor de’luoghi loro naturali; ò pure 
fi fuppone alteratione, e corrottela di qual- 
che membro folido de i principali; e quali 
generalmente certa oflruttione de’pori : z 
contro i detti difordini la Natura f\ deue_» 
muouere per propria elettione à combatter- 
li , e medicarli; e faffi tal medicamento , e 
guerra col moto; il quale deue edere vehe- 
mente,& idraordinario: ned può quedomo 
to introdurre fenza agitare impetuofamen- 
te il cuore, principio di tutti i mouimenti. V 
adunque ne’detticad d’infermità il Cuoro ’ v : ’ 

deue gagliardamente agitard per elettiono y 
fpontanea della natura. 

Ma quel che noi chiamiamo moto feb- 
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brile , è vnatale'agitatione vehe niente del 
Cuore , dalla quale per accidente , è come_> 
effetto ne feguita la feruenza del calore, per- 
che gli fpiritì, & il fangue caldi d* natura^, 
agitati,e fpinti furiofamente perle arterie 
fin alla cute* e poi reiterando fpeflo co fom- 
ma celerità il detto giro ( conforme dimo- 
ftrano Tefperienze d’Herueo ) vengono ad 
^citare il detto rifcaldamento ^.adunque il 
moto febbrile fi eccita dalla natura perpr, ci- 
pria elettione, accìoche con elio polla con- 
trattare, e vincere la caufa del male j e però 
la detta febbre non farà. morbo , ma medi- 
cina, e rimedio: che era quello , che io pro- 
poli di moftrare. 

.•j- E poiché fièprouata la detta fentenza_> 
con metodo dirètto da i fuoi principi;, farà 
bene confermarla anco per i Tuoi effetti, co- 
fiderando particolarmente le operationi,che 
producono le febbri nel nottro corpo. £ nel 
primo luogo e’fi vede nella febbre topica, la 
.quale fi accende douunque forge la pofte- 
jma, ò vi è fangue ftrauafato, che quella efcà> 
defeenza di calore , e di moto vien riputato 
vide a coneuocere , e rifoluere quei fangue, 
tiivì ^ / ò hu- 
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Àhumc’rj collocati iti quelk parte, & in forn- 
ica (i vede , che è< vn mouimentQ iftituifio 
dalla naturai il quale fé vetìifle impedito>con 
cpfe refrigeranti,.*) con altri mezzi ne feguL- v . ‘0 .vi 
rebbe danno; perche non fi concuocerebba- '* s -a 
ro quegli humori; e quefta è]l$i caufa che fi 
deue fométare;accioché glifpiritiiCple p ko> 
prie forze, tanto fi affatichino agitando , e 
ribaldando quell’humore inutile * e dannoh 
fp fin che lp faccia» tfafpirare per ipori, ò 
per vna apertura lo mandin fuorà, come di* 
ce Hippocrate . dum pus conficitur fibriì setf.i.aphv 

dolor. ,; /* 47 ‘ 

Hor fe noi dàlie dette febjbrteopiche am- 
màeflrati vogliamo difcórrere delie* vriiuer-s 
fali, bifognarà, che facciamo yn.fòmighante 
giuditio : perche la febbre né i fanciulli, qua- 
do fpuntano loro i moruiglioni, vie riputata 
Vtileà maturare i detti moruiglioni, e peròi 
medici non folamente non fimpedifcono, 
ma molto fcrupulofamente la fomentano# 
di più dice Hippocrate quihus Hepar vebe- 
mtnter dokt^ijs ftbr'is fuperuenìcm foluit dolo» ***** 
rem ? e ùmilmente . Quibus dolor cìecabipó * seft.ó.apb# 
crondium fit , abjque infla mmattone y* fibrh ri ^°' 

.&■ Jùper. 
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Juperuemem morbum fohiìt , e generalmettteij 
dice \febnm cùmuìfionì fuperuenire , vietiti 
quarti fibri conuulfionem . non fi vede chiara* 
niente, che le febbri topiche à quefte vniuer- 
fali ,in quanto al calore , & agitarione fono 
affatto fimili, fuorché nell elfer quelle parti- 
c ul ari à quei membri , doue èia poftema, e 
quefte fparfe per tutto il corpo j ò perche é 
iparfo per tutto l’humore peccante, ò per- 
che 1 offe fa del membro interno principale.» 
è caufa , che il fangue, per il continuo* e ve- 
lociffìmo giro , che fa, venga à contrahere 
in tutti i luoghi l infettione ? e fe ambe que- 
fte due forti di febbri fonofalutifere, perche 
non habbiamo à dire, che anco in quefte^ 
vniuerfali la natura, vfando con maggior 
sforzo , e da per tutto le armi degli fpiriti, 
cioè la mobilità , e la caldezza,fendo il bifo- 
gno maggiore, produce 1 efcandefcenza feb 
brile , come rimedio, e guerra , per concuo- 
cere, edifcacciare la caufa del morbo £ 

Qui replicano i contrari; , che le lodi del- 
le febbri , pofte ne i recitati aforifmi non fi 
deuono attribuire alla' bontà delle febbri, 
ma alla buona fortuna, la quale portò in té- 
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po della conuulfione, e quando vi erano hu- 
mori catarrofi, e freddi, che per altra caulà 
fi accendeffe la febbre , la quale à cafo co’I 
fuo calore diftemperato afciugò,erifcaldò 
quegli humori freddi à i quali rifpondendo 
dico , prima e iTcr falfo,che Hippocrate^ 
folamente dica bene delle febbri , che (o- 
pragiugncno alle infirmità cagionate da gli 
humori flemmatici , e freddi • perche ei di- 
C® • Si e fai us quifpiam repente obmutuerif, con - rij. 5. 
uulfus - nìoritur > nifi fefae corrìpfatur> tyc. 

Certa co fa è, che gli humori , e vapori pro- 
dotti daU’vbriachezza fono cal dimmi, per- 
che tale è il vino, & i fuoi fumi ; e purela^ 
caldezza febbrile,che è vna nuoua efeande- 
fcenza, é la vera medicina contro tale con- 
uulfione; fi che in queflo cafo il fuoco ver- 
rebbe ad efler fpento da vn altro fuoco fla 
qual cofa è imponìbile, perche fecondo Ga- Db. 3 . 
leno, per digerirli le colè fouerchiamentej Um P er ' 
calde,cioé quelle, che non fon buone a nu- 
trire, ma più tofto ad alterare fa noftra mo- 
derata temperie , quali fono Tagli, e le ci- 
polle , & hor ci pofiiamo aggiugnere il vi- 
no, è neceflariojchc la loro calde z$a,attua- 
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*le,e potentiale fia fuperata dal calore fiati - 
uojma fendo il detto calor natiuo, cioè la 
facoltà dalla quale fi fà la prima concottio- 
iib. <&_, r ne de’cibi, fecondo Galeno, certa temperie 
sympt.cau - de i quattro elementi, cioè vn grado di cal- 
dezza refratta, inferiore à quella dei detti 
cibi ; la quale non da caldezza eccedenti, 
ma dai contrario potrà renderli limile à noi, 
dourà; parimente temperarli il calor fouer- 
chio del vino, e de i detti cibi dal noftro nà- 
tiuo; altrimente non potrà fuperarldmèretf- 
derlo limile afe , che è quanto dire bifogrid, 
che il il calor natiuo rinfrefehi 1 -ardori di 
quei cibi: iadunque vn firn il e effetto riófiL* 
'mai produrrà l’ardore dèlia febbre. * b-a 
•r. In oltre Vòrei fapere, qualficurèzza fi ha 
che la pituita humida , e fredda prp.ducaL» 
Tepilelfie , e le conuttlfioni, fe io veggo, che 
^ : .v> le complelfionì,eftremamente flemmatiche 
4 non fogliono patire talimalattie ? ma bensì 
le peffonfe'd’lrabito malinconico, le quali 
-fogliono a bbódare d’humori fecchi,òadu- 
fti Erosilo dice Hippòcrate. Si lìngua re - 
- pente vTconttnens fiat , aut ali qua pars corporis 
•dpcpitftica taleeflmelanftlicum*) & altro uej. 

£ 
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yfpopfeffìcts hemoYroìdet fuperuenire <vtìie. Sej Coac prx . 
dàqae gli hutnori malinconici,che fi purgai feti. 5. 
no per le rene Emorroidali fono acri, e mor- 
daci , e però caldi j non faranno gli humori 
flemmatici cagione dell’apopleflia . 

-- E finalmente perche fi ha da credere , che 
la natura fia meno prottida contro vn male.* 
tanto graue» quale è la conuulfione, e l’epi- 
léflia , quando la vediamo dih'gsnti(fima > & * 
Accurata à con cuocere , e fcacciare vn po- 
co di fangue ftrauafato in vna poftema ? e 
fè quiui ella per fua elettione accende quella 
febbretta, come medicina, e bene? perche in 
quelle la febbre vniuerfale non farà della me 
defima conditioné ad ottimo fine iftituita * 
o E veramente non fi può dire altra cofa,fe^ 
é vera la dottrina d’Hippocrate* doue dice, MmrMK 
rut aliquis de repente voce priuetur t venarum^> * 
intere eptiones facilititi fi (ano hoc cpntingat,abf- . * r 

que manifefta , aut sltqua forti cauj * 3 & abjqi 
Jtmptomatibus precedentibus • e da altri luoghi 
fi caua , che l’apopleffia * ancorché depen- 
da da molte caufe; tutta uia la forma di tut QuJib. ° 
te fi è la quiete , e l’impedimento del moto 
del fangue nelle vene i ,e perche tal moui- 
■: j Z ' mento 



mento fi può redimire in due mòd^òtfrgli^ 
do gli impedimenti con fagnie , ò in altra** 
maniera i òpure agitando fouerchiamente-» 
il cuore fonte» e principio del detto moui- 
mento del fa ngue nelle vene, e tale agitatio* 
ne furiofa . & ìtfraordinaria del cuore, efiia- 
mafi moto f bbrile , & è neceflario che fia_* 
eccitato dalla oatura»fe ella fideue muouerc 
‘ per le vie più (pedi ce, e facili à medicare,^ fu» 
perare il morbo, adunque ledette febbri no 
à cafo» mà perelettione della natura faran- 
no accefe^comeappropriatcmedicinedelle 

eonuulfioni e delle epileUte » 

È fc vna volta mi fi concede» e delle feb- 
bri top; che, e delle vmuerfali lodate da Hip- 
po cratere di queUade t moruiglioni, che no 
liano morbi» marimedijj della natura>vtili a 
concuocere ji e Scacciare quelle caufe di 
morbi tanto pernieiofi tben potrò io allar- 
gar la mano » 6c afE-traare di tutte le rima- 
nenti febbri, che fiano parimente non mor- 
bi , ma rimedi^ e guerre defenfiuè , iftituitc 
dall a natura per vincere le caufe morbide he* 
" Hò detto r che tutte le febbri fono rime* 
dij della natura , poicheio credo douer ù efe 




‘eludere le Etiche dal numero delle febbri ,e 
la ragione > che mi muoue é tale l’Etica è 
vn abito di aridità, e caldezza radicata^ 
nelle parti folide deU’animale , arduamen- 
te, e lenza periodo ; il .quale , come fuccede 
à la calciaa bagnata dall’acqua, fi rifencc,e fi 
accrefce dopo il cibo • onde fipuò (limare.* 
efler quella celerità vna certa irritatione del 
cuore, fatta da i vapori folleuati dalle parti 
aride : e però tal efeaodefeenza farà deigen?- 
re de i morbi , non de i medicamenti? poiché 
non fi accende dalla natura à buon fine; ma 
è effetto d’vna caufa morbpfa : né perche i 
'medici habbian dato aU’Etjcafiome di feb- 
bre , dourà la fomiglianza del nome arbitra- 
riamente im pollo .fare, ò che l’Etica fia mo- 
uimento vtile , come l’altre febbri ; ò che,j 
quelle fiano morbi come è quella. 

In oltre mi dicono la caufa del morbo et 
fer gli humori putridi, e maligni? & il mor- 
bo poi la febbre ftefla > come cofa depen- 
denceda quelli; alla febbre finalmente con- 
feguitare altri fecondar*; effetti > che iono le 
operationi lefe . adunque dico io farà meglio 
di due mali hauerne vaiolo «che tutti due: 
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cioè meglio farà hauer i foli humóri pèc.ca- 
tijfenza l’ effetto febbrile; conforme meglio è 
hauer lo fcòttamento, e la cicatrice, lènza 
la infiammatione , e dolore. adunque:lèla 
cofa ftà così perche non procuriamo noi co 
rimedi; refrigeranti , e Aupefacìenti tempe- 
rare j ò fpegnere l’ardore febbrile, conforme 
nella rifipola ^e-nèlle cicatrici fi fcacciala-j 
detta intìammàtiotìe, e dolore con ottimo# 
falutare cònfigliò # &t è certo da ammiraci 
ilrifpetto,che 1 medici portano alPaccenfia*- 
ne febbrile, perche nel feruore dellaflaltOf, 
cioè per tutto l*aumento r e lo flato, quan - 
do il bi fognò è maggiore j non atdricono 
toccarla , e rintuzzarla con còfe rifrigeranti; 
e quel che reca maggior marauiglia fi è* che 
in tanta ne cecità, nè anco ardifeono foc- 
correre la natura col cibo ^perche Hippo- 
crate dice , in acceffionibui afrftinere oportet : 
nam cibum dare nocuum ejì ? quìbus per cifr 

Chitum fiunt accesomi) in ipja accesone abfti- 
nere oportet. Et i luoi commentatori ne ren- 
dono la ragione, dicendo che il moto della-# 
natura non fi deue impedire all’hora>che ar- 
de la battaglia Sa lci > e ia caufa del morbo. 
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Magiàche queftoè punto di molta im- 
portanza fara bene pofatamenre confiderai 
lo,per chiarirci della verità . H prima fuppo- 
go con gli auuerfari, che la natura refide , e 
contrada,come in vna guerra contro il mor* 
bo . Di più che tal cgpa battimento, e refide- 
za. nelle febbri fi elercita principalmente, e 
più che in altro tempo, nell’ atto del parofif- 
mo per tutto l’aumentò* e Io dato di ede. 
£ finalmente, che latto , & efercitio dei c6* 
■battimento, e de la refiftenza non confideia 
altro , che in didurbare , & impedire quegli 
«detti, che intende produrre l’inimico, e per 
lo più fifa tal contrado con mezzi, e mout- 
menti contrari i e perche nel cafo nodro U 
febbre nimica è vn mouimento difordinato* 
grande, de ardente farà necedario, che il 
fine della natura fia quietare tal motoeccef- 
fiuo , ò renderlo moderato > e raffreddare-» 
quell'ardore dedruttiuo . * - 

Suppode quede cofe,dico eder necedario, 
che il combattimento della natura fi faccia, 
ò folamcnte , e direttamente contro la feb- 
bre,come morbo, e come immediata caufa 
del difordine , e delie leeoni delle naturali 
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pperationi, ò pure contro gli ha mori pecca- 
ti , ò vapori corrotti , da i quali la febbre de- 
pende>ò contra ambedue. Hor in tutti icafi 
/porto che la febbre fia morbo) mortrarò io, 
che i cibi humidi , refrigeranti , e foporiferi, 
jdm'nirtrati nel principio, e nello flato dell* 
febbre deuono necdTariamentegióuare. - , 

E prima k il combattimento è indrizza- 
to contro la febbre in quàto taie,ii coopera» 
/e fecondo il fine , & intentione della nata- 
fa , è imponìbile che fia nociuo: ma chi i«w 
pedilTe l’ardore con refrigeranti,® quietarti 
ò riduc^fTe àia mediocrità il moto eccellilo 
delle febbri ncll’accenfione, e nello flato di 
effe , e farebbe appunto^ueilo , che voreb- 
be far la natura (perle fuppofitioni detee. ) 
adunque i cibi humidi , ò le beuande refri- 
geranti , e rtupefacienti nel principio , enei» 
Lo rtato delia febbre è imponibile che appo#* 
tino nocumeuto . 

Ma fe vogliono dire,chefid altro preten- 
de la natura , che fuperare, concuocere» e 
difcacciare gli humori peccanti ; poiché la 
febbre manca , efifpegoe da sé , ogni volta 
che quelli fiao digeriti, e mandati via: all* 
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bora dico } che non hauendo altri mezzi 
satura atti à concuocere , e difcacciare co- 
lali h umori praui, fuorché il mouimento» 

& il calore de gli (piriti vitali , e naturali » c 
del Sangue , è neceffario eh ella confeguiti 
il fuofi ne,ò col rifcj^daniento f tr moto* (b- 
uerchio, e difordiaato; ò pure col tempera- 
to, e moderator Se col primo , non effondo 
la febbre altra cofa,che va accenfione , Se va 
mouimento foprabbondante,mrebbe elliL» 
ad effer gioueuote , e però non farebbe mor- 
bo t ma medicina ; la qua! cofa niegano gli 
auuerfari . Se col fecondo non potrebbe là 4 

natura nel principio > e nello (iato della feh^ 
bre fare tal digestione, perche (conforme in- 
fognano gli auuerfari^ con iftromenti alte- 
rati , quali fono il calore naturo diuenuto 
focofo ,checil calore febbrile fecondo Ia_* tnn'mJ 
definitane di Galeno, & il moto precipito- n.uaphor, ~ 
fa >& irregolare* non può la natura perfet- 15 ' 
tonare, noia conco trio ne, nè altra natura- 
le operati one r adunque farebbe neceffario* 
che con cofe refrigeranti f e ffupe fa denti fi 
fopiflè , e fitiducvffi alla mediocrità ; confa 
quale io! amene e può la natura fare cofe buo * - * 
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uè , e giouèuoli « o pure fe il calore febbrile e 
diftinto dal calor natiuo, non potendo que-r 
fio concuocere gli humori peccanti, auanti 
di toglier gli impedimenti , il maffìmo de i 
quali fi é l inteperie del detto ardore febbri* 
le- adunque farà neceijirio téperarlo,ò rin- 
frescarlo, per poter poi commodamente di- 
gerirli dal calor innato i detti humori pec- 
canti, li che in tutti i cali douretbero nei 
principi; delle febbri giouare i cibi buondì» 
refrigeranti; e Soporiferi . 

: Qui mi potrebbe alcuno rifpondere , che 
eiTendo certo, non poterli la febbre discac- 
ciare, fe non fi toglie via il fomite , ò la ma- 
teria d’ond’ella fi accende j conforme lefiam 
■ me accefe in vna Città da gli oppugnatori 
non fi polfono finir di fpegnere fe le Iegna,8e 

* i bitumi, che fi van auuampandononfibut- 
: tan fuori; adunque fe il moto » e lo sforzo 
i della natura nelle accéfionifebbrli s’impie- 
ga principalmente à discacciare gli humori 

* peccanti , che fono cagioni della febbre farà 
; neceflàrio , che i rimedi; contro la febbre^, 

che è morbo » & effetto , non fian tali, che_i 
accrescano > e rendan più còt umaci le caule 
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di cjuèfltfi die fonò glihumóri , & i vapori 
pràui : e perche le beuande. fredde , e foporj,- 
fere dito naturai aumentano la mole della 
pituita, e di altri humori freddi , & anco h^- 
Do forza di condenfare , e di render più dif- 
ficile la rarefattione di qualche malia d’ hu- 
mori , che douea farfi trafpirare.da 1 pori, & 
ideò cagionano oftruttione :» dalla quale fi 
tacere fee la putredine : adunque le dette be- 
vande fredde > e foporifere farebbero dai> 
nofe_» . 

H&id qui confiderò, chd fecondo gli au- 
uerfart le dette beuande fredde , e foporifere 
non deeno efler dannofe in tutte le febbri 
inaTolamèntc in alcuni qafi particolari>cioc 
Quando abbonda lapituita>ò. vi fono hurao- 
grolTi fedeìlfij ò Vie grande oftruttione*. 
di pori: è nè gli altri cali deueno necetfaria- 
mente giouare . Ma tornando a primi 9 io 
domando k giouano ài febbricitanti quei 
brodi alteratijquelle ergiate, & alt r* cibi hu- 
mldì y e medicati,che danno loro ? rifponde- 
r anno elfer vtiliftimi > e che hanno virtu,e di 
nutrire^ e refiftere alla malignità 9 & alla pu- 
tredine de gli humoriiin virtù delle cofe,che 
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▼i mcfcòlanoj&ando «irti di t epri n^e V a j* 
dorè febbrile : anzi foggi agoerannoyche pex 
fa rrredefima ragione ptohibifcono le cok* 
calde j come è il vino» e concedono l'acqua* 
prrefler la fua freddezza natiua contraria-» 
all’ardore della febbre : e eboin oltre per raf 
pugnare alla fouerebia liceità di quella vf*e 
no follmente cibi humidi;c finalmente per 
conferir fontio 9 e quiete, e raffredda incoro 
ad oprano temi di papaveri , lactuche » dt al- 
tre cote fimiti . Hor chi confiderà tutte que- 
Ré cofevedri>che i medicine fatto^adopra- 
«o in tutte k febbri * quei cibi homi di refri- 
geranti, c foporiferi che io ricerca uà > i qua- 
li fono in drizzati più àcontraÉlare , e fepj;^- 
l atiew} r àiFdoredeHa febbre,che à refiftere alla 
putredine ; e tuteauia fono (limati vtiii «nf 
altn credale cofe ©piate poter efier danna- 
le, perché fermando il moto? e l agitatioac, 
è raffreddando gli hutnorì peccanti, dt anco 
la febbre ftelfa, potrà poi U natura più facil- 
ine nte digerirgli ,e (cacciargli knao quieti, 
c raffreddati , che quando erano agitaci ? dfc 
infocati ^perche nel primo cafo danneggi a- 
«o«ac»à p«rCedoaeiifcggooo 

-fi r * foia* 
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fofamenW , ma pòi fcom'moflMa per tu? ter, 
e doue toccano jòdouearriuano i loro fu t 
mi acrile maligni ofieiwlonogli fpiritì, il ce-» 
rebro la gola , le vifeere , i mufcoli > e tutte 
le altre partì r ne’ quali luoghi non potendo 
fpargerfi ,efupplire levimi debilitate dell? 
animale riefee più difficile la difefa • 

Di più egli é manifefto per la ftaticajchoj» 
la trafpiratione'fifàpiiL che mai copiofa nel 
tempo che fi dorme; hor fe il Tonno fa trafpk 
rare affai : adunque le cofe opiate , e fo pori- 
fere apportgdo Tonno faranno ò caufa,ò oc-, 
òafiòne dfrfrefpirare, c però di togliere lo* 
ftruttione de pori, enondiaccrefcerla,^ 

me i contrari diceuano . 

- Ma darò che da i detti cibi refrigeranti^ 
foporiferi fi accresce la contumacia de gli 
humori peccanti il che non è , dico che il 
vantaggio j che fi acquea celiando la feb» 
bre, é di tanta importanza ( per ceffare gli 
affanni intollerabili, eie debolezze ch’ella-» 
produceua ,ete gran lefioni , che cagiona- 
ua in tutte le^psrti dell' animale^ che può pre 
ualere à quel poco danno che nfultadaU’ac* 
crefcimento de gli humori peccanti • e coti 
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! f 8 ! » P Atù in-atcuné vlceii infiammate^ 

de fatto vedeli injuc « ò «fler che-, 

doueleeofe ^ d J>(ì, e contorna- 

raffreddino ,ercn P > . tutt auia_* 

C iid«,i Kutnon 1"™ ' £|- i.fi.mm- 

*?" itt?SSS ’SSSSaà # 1“*“ 

la natura due giorni P'«_ ? Q tìe fto ffeffc» 

^àue caliti* ,&bwmda W*<WW , > . 

<tff£ , «i/7 ‘ f b£ 

per impedire la putredme 

torta ò raffreddare affati; topo»® «*•_ r ,P T 
L° le parti humide de gU humor t, che e 
Ln Ja dire, è oeceffario diffeccar'i . ma d 
caler della febbre e’ ^ un 
«lue egli farebbe app.ow.ato do omento p« 
Spedire la detta putrefattone ' *» «“J 
a’ febbricitanti cibi humtdt fi viene 
Impedirei a febbre * ina fi aedf 
^ìne .adunque quando 'fin 

siiK ìntàvAicttAt ftbricìtantibus owwifetH nV 
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gire Ur febbre* che e'fi de de fare còli ogni 
altro difauantaggio , cioè ancorché la putre' 
dine de gli humori fi accrefca. 

. Dalle cofe dette fi cauano tre cofe:Prima 
che fecondo i medici, fi deue con il vitto hu- 
mido, refrigerante, efoporifero reprimere* 
l’ardore febbrile - Secondo chetali cibi non 
accrefcono la contumacia » e la putredine.* 
de gli humori peccanti ; perche fi pofTono 
fcegliere quelli>che polTono j e nutrire 3 & in- 
fieme reprimerel'ardorofebbrile, & anco re- 

pugoare à la caufa del male» Terzo , cht* 
quando pure i detti cibi qualche poco fo- : 
mentailero i detti mali humori y tuttauolta 
ètollerabile quello pocd male, per confegui- 
re il bene maggiore , che è lo fpegnere la-j 

{ebbro • r . 

-j E fuppoflo quello vediamo m qual tempra 

deue farft con i detti mezzi la reiìftenza , « 
difela contro la rabbia del morbo; all'horaj 
forfi, che egli arde , affligge, e confuma tut- 
te le patti dell’ammale , ò pure quando cel- 
fano 1 danni , & » dolori , e fi fpegne la febbre 
d a f e !» io credo che ogn'voo intende,che la-» 

difela ha vfo , quando l’inimic? percuotevi 

. . v ». non •> - 
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pon quando ei Ceffa di battere : lacqUa de. 
uefi fpargere per reprimere [incendio, quan- 
do arde la cafa, e non quando già il fuoco q 
fmorzato: nello fteflomodo dico io>nèlPau '• 
mento , enello flato l'incendiò febbrile pro- 
duce fete , e dolori, & affanni, arde,e confu- 
maglifpiritUeparti tumide ,ele folidedi 
tutto il corpo , ma nella declinatione,e nel 
nne della febbre ceffano tutti i detti mali, 
adunque la refiflenza , e la difefa de uefi far- 
mi primo cafo ,&allhora ha vfo, e nel fe- 
condo cafo farebbe infruttuofa , e vana : ma 
: mezzi per refiftere alla detta febbre , fenz» 
ponto accrefcete gtih umori peccanti, fono L 
dett* cibi , e beuande medicate tumide > c 
refrigeranti , e fopotifere ( rfoeuute da’me- . 
dici ) adunque nell'aumento , e nello flato fi 
dorrebbero applicare; Se in tal tempo dou- 
r ebbero in tutti i madigieuare. m* elle nuoc- 
ciono come dice Hìppocr.e non recano tal- 
noe umen to,per ca uia che la m ole , e la pra- » 
Ulta de ghhumon fi c accreiciuta, adunque, 
retta che nocciano , perche iwpedifoono la 

Superata quefto f unto non fi quietano i 
* con- 
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cbntrarì , ma fi attaccano a d va altro capo, 
e dicono che in tepo di tanta fteceflità qua- 
le è nell’aumento , e nello /iato della febbre, 
non è bene che fi diftragga la natura , e ven* 
ga occupata nello ftomaco a digerire il cibo, 
abbandonando la difefa del cuore in tempo 
di canto pericolo, conforme i defenfari noa 
dcono andar à cena,ò à dormire mentre du- 
ra 1'aflalto. - 

' Hot qui, oltre le cole dette, confiderò che 
ne' febbricitanti vi fono gli hnmori peccanti 
ca ufa dei morbo , e di più vi é la febbre ftet 
fa eletto di quelli , (a quale è va incendio, & 
vnainfiammatione de’detti humori> com- 
' municata al cuore , d'onde poi tutte le fi* 
coìta , & iftromenti dell’animale patifeono 
fintomi crudelilBmi . J ^ 

E anco vero , che la guerra i ò moto medi- 
cinale della natura farebbe facile aliai, quan- 
do fi bau fièro a foperare gli humori p ccàri 
i lamente jd per il contrario molto difficile 
douendo vincere, oltre gli fteflìhunoripra- A 
^ui > ancora il morbo , cioè TidCendio ,glia£- 
fa» ni ,e dolori , che la febbre produce. 

Di più c certo >che la natura fiàlèmpre- 
w;:r mai 
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ipai intenta, & ilouigila per la fai ute dell’ano 
male, & opera in ognitempo, e fi affatica-*, 
per il ben£, e perla conferuatione di quello.; 

E vero oltr'à ciò che la natura in tutte la^ 
(ue operationi procura il meglio , & opera»» 
con mezzi facili ,& abbordicela fuperfluità, 
eia moltitudine di mezzi . ; .io 

Concedute tutte quelle dignità,poffiamo 
in tal forma difcorrere, meglio , e più facil? 
mente fi pofTon digerirei Ponfumare, e dif- 
cacciare dalla naturagli humori quieti ,ehe 
gli agitati, de infiammati, conforme loglio» 
e più facilmente fi fuperano gli nimici,quam 
do danno à federe, x'he quando fi muouono 
furiofamente con l’arme in mano > e fimilj- 
mente con molta faciltà , e meglio potrà la-# 
natura vincere, e fcacciarei foli humori prar 
ui, die quelli infieme con vn altro nimico 
più formidabile, quale è la febbre, con la cp- 
mitiua di tantiaffanni , e debolezze ch’ella-# 
produce j ma la natura cerca Tempre mai il 
meglio, & i mezzi, e le operationi più facile, 
adunque il moto, e lo sforzo della natura 
per digerire, vincere ,e fcacciarela caufa del 
morbo, non folamente riuicirà più àprqpo- 

fitO 
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fito, e farà piti gioueuole vfato contro ìfoli 
humori peccanti, quieti, e non infiammati^ 
ma ancora bifogna direquefto eflèr verame- 
te lo sforzo guerriero, e medicinale, ch’in- 
tende ,e vuole la natura.* e perche tal sfor- 
zo può farfi nella fine della febbre , uon già 
nell aumento, e nello fiato di eflaj adunque 
il moto medicinale fatto nel fine della feb- 
bre farà quello, che intende, e vuole la natu- 
raci altro, fatto nello fiato del! accezione, 
farà vn temporeggiare per non Iafciarfi op- 
primere dall impeto dei morbo. 

Vedefi adunque chiaramente , che nella 
febbre attuale non fi impedifce il moto del- 
la natura alfalutamente , ma per attempo, 
quando e meno importante , e meno frut- 
tuofo;& infieme fi tolgon via con il morbo, 
tutti gli attuali fintomi febbril Tfe la debo- 
lezza ' } e di più vi rimane la virtù valida , per 
far la difeià , e la guerra à fuo tempo , cioè 
nella declinatione,contro gli humori praui 
foli non fcomofi,né accefi . E però conchiu- 
do che i’impedir la febbre nell’aumento , c 
nello fiato di efia , ancorché veramente im- 
pedita quel moto particolare della natura* 
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deue neceflariamente gioua ri- 
vengo hora all’efempio apportatolo co- 
trario,dal quale dico non cauarfi niente co- 
tro la mia opinione 9 perche fe il foccorfo 
non feruifie ad altro , che ad occupare i i* 
fenfori nella cena, mentre i nimici danno la 
fcalata, farebbe gran danno ; ma fe tulle il- 
mile alla pioggia , che coftringefle gli op- 
pugnatori à retirarfi , e fmorzafle le fiamme 
accefe da quelli, & infieme apportatTe com- 
modità, e materia da rinfrefcare, e r potare-» 
à gliafletati ,e fianchi difenfori, credo allo- 
lutamente, che farebbe gioueuole jpercheJ 
poi con meno difficoltà fi potrebbero but- 
tar fuori dalle mura le legna, fendo mezze.» 
fmorzate , che all’hora quando ardeuano , e 
più facilmente dai defenfor refocillati,e ro- 
bufti , che da i macerati dalla vigilia > e dall* 
inedia , e daltrauaglio. 

E cosiappUDto nelle accezioni tebbrili,u 
ebo tenue. facihfiìmo àtrafmutarfi ^nutri- 
re gl fpirit refrigerante, vnito con cote fo- 
porifere, & opiate,fefolamente impeditfe la 
natura , e l occupalle nello ftomaco > e non—» 

funutlc iofiemtmsnte il mota 4 e * 1U " 
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mori peccanti , e de i Tuoi vapori praui , e la 
febbre dico, che dourebbe nuocere: 

ma la cofa non irta così , perche tal cibo ap- 
porrebbe quiete non (blamente à le facol- 
tà dell’animale, ma ancora à gli humori pec- 
canti ,e per confeguenza fi fermarebbe \su» 
fttflà febbre , c me quella , che è tffctto per- 
niciofi(lìmo,e morbo graue dependente dal- 
la commotione de i detti bumorì peccanti; 
& in tal cafo ne feguirebbero molti gioua- 
uamenti , quali fono la refettione de gli fpi* 
riti , rintermiflione de gli affanni , e di quei 
grauiffimi fintomi che la febbre produce ,o 
la commodità di poter difcacciare gli hu- 
mori peccanti , non accefi, e non fcommof* 
fi, in tempo che la natura é valida • 

E chequeftononfia detto arbitrariamen- 
te , fi manifefta dalla fpenenza j perche nella 
frenefia , ne i dolori vehementi d’vtero de* 
reni , & in altri mali pericoloiilfimi, è certo, 
che alPhora, quando i detti mali fono nel lo- 
ro vigore, la natura combatte contro la calif- 
fi del morbo; epurele cofe fopcrifere , co- 
me l'opio , la mandragora, e cofe limili , an- 
corché impedivano il moto bella natura* , e 
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- la diftraggano dal combattimento-, produ- 
cono buoni effetti , e ialute • non è dunque^ 
regola infallibile , che ogni volta che s’im- 
pedifce il moto dellanatura nè debba fegui- 
tar danno; eccetto che in alcuni cali, quan- 
do il morbonon s’impedifce , e la natura sì : 
òpure quando il moto della natura non fi 
impedifce attempo, ma per Tempre y ò pure 
simpedifcc in tempo opportuno, quado po- 
trebbe gradementegiouare. hor perche tutte 
, quelle circoftanze celiano nel cafonoflro, 
come fi è detto, bifogna conchiudere, che 
l’impedir la febbre nel aumento, e nello flato 
di effa,nó può in conto veruno riufcir noci* 
uo,perla ragione recata da’contrari , cioè, 
perche il moto della natura veniua ad im- 
pedirli» 

Adunque da tutte quelle cofe pollo io,c5 
due argomenti necellaria mente concluden- 
ti, prouare fintento mio principale. i ; 

E prima fe la febbre non è mouimento 
iftituito dalla natura, ma morbo deueno ne- 
ceflariamente giouarei cibi humjdi,refnge- 
ranti , &opioati nel principio , e nello flato 
delle accezioni, come fi è prouato . M<u> 

que- 



queftac fallò j perche refperienzà , & Hip* 
pocr. ìnfegnano, che fono grandemente no- 
ciui. adunque la febbre non farà moto pre- 
ternaturale morbofo . 

Di più qualfiuoglia mouimento , & ope- 
ratione fatta neilanimale ,la quale tenendo 
impedita (ò da caufe efternejò da altra fun- 
(ione naturale) ne fuccede fempremai dan- 
no neli’a&imaìe fperle dette cagioni in qua- 
to tali, efclula ogn'altra caufa nociua, ) è ne- 
celTariochetal moto fia dei naturali iftitui- 
to à fine buono , e (aiutare . Ma la febbre é 
certo moto fatto nell’animale, il quale fen- 
do impedito da cofe foporifere , e fredde, ò 
pure intermello, per occuparli lanatura nel- 
lo llomaco, ne fuccede mai fempre danno, 
per la detta ragione, e non perche fi fomenta 
il male,come fi è prouato. adunque la febbre 
è moto iftituito dalla natura à buon fine di 
falute y e però farà medicina , laqual cofa io 
doueaprouare. 

Palio bora alle difficoltà de gli auuerfanV 
c prima argomentano in tal forma* Il mor- 
bo è vn a difpoGtione,ò a&ttione, che toglie 
òimpedifee le operario ni naturali, mala-» 

febbre 
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febbre é tale; adunque ella è morbo. Qui 
.? perrifpofta batta ricordare, che nella fecon- 
da figura non (1 può conchiudere da due_» 
propofitioni affirmatiue,e peròl’argomen- 
Co non conchiude bene . adunque per ridur- 
lo in buona forma farà neceflario conuerti- 
re la maggior propofitione, e dire . quell’af- 
tione, che impedifce,guatta, e coglie le na- 
turali operationi, è morbo \ ma la difpoficio- 
ne febbrile fà quelli effetti, adunque ella è 
morbo* ma qui di nuouo fi pecca nella con- 
uerfione; impero che non è vero , che tutte 
le cofe, che impedirono le naturali opera- 
tioni fiano morbi ; aozi per il contrariotro? 
uarete cofe, le quali fono rimedi; della natu- 
ra contro i mali, e taluolta le mcdefime opc 
rationi naturali apportar difturbo ,e nocu* 
mento ad altre naturali operationi^ e quello 
può fuccedere in due modi , ò perche la na- 
tura viene à diuertirfi in altra parte, ò perche 
la fletta fua operatione porta fecotali nocu-» 
menti y come , per efempiofia vehemente ap « 
phcatione deilo intelletto circa le cofe fpeco^ 
latiue, e tale, che in quell’atto, comefej 
fo fiimo diuenuti ciechi , e fordi non vedia? 
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ino le cofe ,c he padano d’auanti i noftri oc- 
chi, e non vdiamo le parole, che fi parlano* 
Quanto poi imperfettamente fi faccia la co- 
cottione , e quanta lefione ne riceua io fto- 
macO)lo fanno gli dudiofi: e pure l’operatio- 
ne fpecoJatiua, che produce quefti mali, non 
è aff.ttione morbofa, ma cofa naturale. 

In oltre l atto della digedione non é cau- 
falche le operationi della noftra mente fi di* 
(turbino , e fi impedifcano > sì perche gli fpi- 
ritijn gran copiarono occupati nello doma* 
co, sì ancora perche in quel tempo ne facce* 
de , come male neceflario , la folleuatione di 
molti vapori ad offufcare il cerebro ; e pure.» 
la digeftione è operatione naturale , vtile, e 
neceflaria contro la morte. E fe ne voleftc» . 
vn’accomodato efempio fra le <*>fe ciuili , vi 
direi, che le buone, & ordinate operationi 
d’vna Città fono impedite, e guade; tanto 
nella feditione,la quale è morbo della Repu-. 
blica , quanto nelle guerre difenfiue: perche 
nell’vn cafo , e nell’altro le buone leggi fi difi- 
prezzano, gli dudi vanno à male,& ìnforgo- 
no rapine , & altre licenze; e pure quella è 
morbo, e queda è rimedio contro del malej* 

' Né 
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Né in fomma mi par cofa nuoua , che i 
rimedicele medicine applicate contro i ma- 
li apportino alcune incommodità,alie volte 
impenfate , altre volte preuifte, e depen- 
denti dalla retta operatione dello me- 
dicamento y tali fono le fagnie,le medicine^ 
purganti , i fomenti , le vntioni, i tagli , eWu 
corrofioni , che fi fanno co’l ferro , co’I fuo- 
co^ con medicamenti corrali ui; & in fom- 
ma rare volte accade che il fuoco, applicato 1 
per medicina contro il freddo,non offenda.» 
gli occhi co'l fuo fumo, ò aggraui , ò rif- 
caldi il cerebrò, & apporti fete, & arfura. 
Ma non ottanti le cofe dette, potrebbe altri 
replicare , effer elfentiale coditione delmor- 
bo l’apportar lettone , & impedimento alle.» 
naturali opÉTationi/epheciònon fuccedaj 
accidentalmente fuor dell’intétione del ma- 
le , e però ottimamente fidemoftraràl a feb- 
breetter morbo. E qui io rifpondo,che per 
abbreuiarla difputa concederò, che tal prò- 
potttione morbus Udii operatiomsy fi pofla co » 
uertire j ma però gli auuertò , che non fe ne 
cauerà frutto alcuno ; imperoche per vn_» 
altro capo ['argomento non procede bene,& 

c che 



- 



M t 



c ch’ci non conchiude da ambe le propofif 
tieni vere , e note, e veramente qual difcor* 
fo , òfperienza ci può render ficuri > che la 
primaria intentiooe della febbre, fi a Timper 
dire y e dift turbare le op^f adoni naturali , e 
non più tolto y eh e quello fucceda acciden» 
talmente^ conforme air atto della digertio- 
ne fuccede {intorbidamento dell’intelletto; 
mentre la naturaintende {piamente trafmu? 
taf il crbo^fcrtconferuatione dell animale-»: 
& all’atta dell’ira fuccede il difcqrfo turb% 
tò, legatole* de i mouimenti mal compoftij 
tarfufa i eia, fete * e la bocca amari; mentre 
ifiitni l’iracondia f*r arma coptrq 
U>o*me iwflilif.E* coAÀverameqte bi fognai 
dir *okt fùcced^o^e febbri, il ^ he dalle co r 
fe dette credo ctefimang* interamente prò- 
uato . . i 

Rettami finalmente d* tifpoj*dere ad vna 
nuoua difficoltà ; la quale perche mi porge 
occafione di {piegare vna nuoua miaopi- 
mone, intorno alla maniera che vfa la natu- 
ra per digerire i pini nello ttomaco , farà da-* 
me diligentemente confiderata.& è tale ,fe il 
mouiméotOiSelerc, edifordinatp delle feb- 
W j G c bri 
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bèi fofle pii* opporttioò mrtà;ipcr 
digerire) e òorìcuoeere gli humori p*ec0tot& 
che non é-il nìcdiodre, & or dinato^fffc fe-* 
giiir^ bbe , che anco il calore mórdaoe* 
perfido luffe pru 

cibi j ché non è ri temperato , è trteàta* 
crei ma quello è falfo , poiché quello non_j 
folàmente non digerisce óiegiiojche OOrt fa 
quello j ma àdolutamente lafcia i cibi? indù 
belìi , & inconcOtti , Ooitae li efperin>eètìii 
nef&bbrteitaéti J & in altri mayfef^tfrC^ifdtt 
que il calore ,e così qualfiuogliatfttra facol- 
tà 3 che ecceda i limiti della fiàediocrithybon 
è atto à fare funtiéne alcuna nàttièak^perd 
*è metto h*ue*à#fèp# di|eTltó^'càtf4Qad 
Cére gh httMd*ips<&*tfti \ operando ht uatcù 
rà con mifuràidnM»etr*a*e temperi*, «non-* 
con eccedi. *oJ&v 

Hot io cottlìd^ro priìt», che ndn firn- 
tè determinata# etite è però ancóra difpw 
tanò i rb ed i ci j tyO alifìànO v ptin cipi fi & 1 mo- 
di come lì fanno lè concottioni 3 le matura- 
tioni , e le digeftietit : ma che t utte qoeftej» 
operationi fi facciano per ifieBfetflìi moto, 
èindubitatoinè^fhà fenfo^ im«gmatione 
- ;0 C che 



fjte QtpblyigU'ìl&Q? mtìò; brpetfhe giè t 6i? 
i»oftp«cèicli^ ì i»auimeiici #gpUci,ccp*M’ 
fuetLnoniono bafteuoli à riparare i difordi- 
oii come fono accomodati in tepo di quie* 
to,edi pace; però hauendo n n trattato del 
mofepfolameftte^efìon mai del calore ,non 
hà veruna efficacia l'efempio del calore del- 
lo ftomaco . 

i Ma dato che tal e Tempio facefle al propo- 
sto s. dico che non fe ne caua niente di pro- 
fitto. perche à la fine proua , che il calore.* 
mordace non è buono à digerire i cibi ; ma 
tal digeftiooé c vna delle funtioni confueto 
deJU natura iiU quale^con tutto , che vi iìa_» 
febbre,fideue farejùi quel modo che fi face- 
uà in tempo di falute : adunque proua , che 
il calore ecceffiuo *&i mouimenti Araordi- 
pari > non fon buoni à fere le operationi ma 
dcrate^ccpnfuetejfolite à farli in tempo di 
falutè . Ma quefiofiefTo hò io femore mai af- 
fermato , nè dalle cole dette fi. può cauanl 
contrario . anzi dico di picche ne'febbricb 
tanti intendo douerfi:prauamente,e difordi- 
oat amenta la cottura^ 

de icihi fpafab nu^tio^ 

-d . C c z ne. 



ne , le fenfat iorii > rimagjiflationi ^ii£corf7>é 
tutte le altre operatiom fòlito àfarfi interrii 
po di falùte ; perche talee la natura de i me- 
dicamenti j e dì più preme tanto alla'natura 
il contrattare , vincere , e difcacciare la cau* 
fa del morbo , che non fi cura per vnpbcò 
di tempo , che i fitti» domeftici patifcàttoj 
conforme in tempo d’afledio non importa* 
che le funtiòni ciuili fi factian male * pur- 
ghe fi attenda alla difefa, che più importa^. 
Si che io replico etter i moui menti accelera- 
ti* &écce(Tluivtilifirimipèr medicina* e per 
armi contro del male; e perògiouano appli- 
cati né’luoghi doue è il dajale fola’rtventé, n Ò 
rie gli altri luoghi fimi j e così il calore dello 
ftomaco alterato più del folito nuoce quà< 
dola feÙe del male non c lo fletto ftomacd; 
ma non così quand’egli e friale affstto<da_* 
humori freddi , perche all hora veggo*ch^_j 
t medici vi applicano medicamentròaldiy} 
quali non fono buoni ad altro* che ad albe- 
rare il detto calore; nè fi curano in tal cafo 
df rifcaldar fouerchiò Sfegato * o r alfra par- 
te ; polche ttimario ragion e uOle*a#erìdcteL> 
al male prefentaneoyè cfté premO^più , hor 
rei ^ iC) fc 
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fe io dicetfea’ihedicfil calore alterato non i 
buono tifar nifluna operatrone buona, adu- 
aue egli non potrà digerire quegli humori 
freddi dèlio ftomaco; sò che darei loro oc- 
Catione di ridere, adunque perche non fi hà 
da concedere à me, come cofa veriftima-»» 
che i mouimenti ecce(Iìui,& inordinati del- 
la naturafono vtiliflimi per medicamenti, e 
per armi contro delle caufe morbofe. 

Di più io non fono reifato mai capace-» 
di quel che dicono i medici , che il calore foa 
uerchio delloftomaco, fà inconcottione , e 
crud tà. Seia digcftione folle timile albatro** 

(lire io crederei , che dal fouerchio calore fi 
piotefferò abbronzare i cibi; come fuccede^ 
alia carnejche fi brucia di fuori, e dentro ri- 
man cruda : ma fendo timile all’Allelfa- 
mento >non può per abbondanza di fuoco ^ Ari ^ ubt ^. 
cne circondi la pignatta già mai luccedere_» Gat.iìb. 3 . 
ro tai accidente': anzi più foilecitajtiente^ * Ucdt.no. 
vi fi cnoceranno le cofe. adunque fè la detta ^ putti. 
digeftione ricfce più.tarda, & im perfetta^: 
fogna dire , che il calore non è l’iftromento, 
che vfa la natura in quefta operatione: la-» 
qual cofa par che i medici h^bbian conofciu 
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io j mentre che ricorronb al calornàtiuo, 
€a.l. lib. 5 . chec ibftanza caldai & anco» fredda; ò al 
ub^'dfj temperamento, òà certa virtù innominata 
sympt.ca* dallo ffomaco j tutte voci che ben dichiara* 
A no quanto occulta ha à loro la maniera di 
digerire . 

Si che meglio haurebbero filofofatoffe la« 
feiando la fomìglianza dell’alletTamento pie 
na d’allurdità^per altra iìràda haueilero cer- 
cato di venire in cognitione di tale opera* 
tione :e polche Toccahane lo ricerca ^ 
ftrarò.io qual metodo tener fi debb.a>per a a* 
quiftar la feienza d’ vn problema tanto uro 
portante*. h 

Perche noi cerchiamo con quali drdinta*' 
ti > (Scitiche maniera la natura digerire ìs&r 
bl nello ftomaco„ farà ne cellario diligente- 
mente ofleruare tutte le operat ioni, che egli 
i ; £à nell’atto della digeft one r e le ine circo- 
iiaiszt jfierpoterle poi confrontare: con altri 
r, A ‘ effetti di cole da noi conofciute, e così veni» 

re in cognitione di quel che cerchiamo * - 

.... E prima l’efperienza m olir a , che i cibi 
grotti ridotti in pezzi;qnalifono i demi delle 
piante; le carni, aerui, 6c oda degli animali^ 

la 
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1* polpa pfctf offa de i frutti , riceudti nello 
fiomaco in poche bore, di contigui tenaci, c 
deni], cheprima erano, diuengotiò {minuz- 
zo latice trirati fottìi rfiì ma m ente j à legno ta- 
la, «he la parte vtile perla nutriticele ( ancor- 
ché ella ha canata dalle oliai durifitme di 
bidello quali folaméte fi pafeono le Aqui- 
le pfiì fraghe ) mefcolàta con Kacqua com- 
pone vd liquore fluid ifiìm ovatto à penetra- 
re , e pàffete pet i canali ftrettifiìmi del mi# 
fenterio: nè la parte eferementofa riman de-* 
fa, e còtinua,ma fottilméte fi trita, come fi ve 
de,eoegli animali, che fi nutrifeooodi cofe_* 
molli, ma tenaci, de in quegh',che fi nutrifeo 
no d ofia di bue, e di falli, e di nozzole d'oli- 
ne ycome {aquile ofiifraghe,ì cani / le galli- ' 
se,& it ordirle feccie de i quali mandate per 
fecello dopo efier leccate , fi poluerizzano, 
lenza refiar vtftigio 1 della continuità , e du- 
rezza primiera^ o*'. *S $ : : i t v i À 

Adunque non piamente quella prima__» 
operatione è e ut dente; ma anconecefiaria, e 
deue concederli tanto da coloro, i quali vo- 
gliono, che i cibi, oltre efier minutifiìmamc- 
te tritati, deueno nello ftomaco acquiftar vna 
V ' nuoua 
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l'altra forma nel chilo , che di quella fteflaìi 
foftantiale del pane , e della carne, e di altri 
cibi ridotti in minutilfime particele; le quv. 
li per nutrire le parti dell’animale» baila che 
fi ripongano in, luògo di quelle che traffica- 
rono , perche ei dice. g frd autem generar^ 
inferire ’vocem muli oii*m< gratta e xpiic indurne 
« vide tur , eaque commifceru d fremì ftgnifi . 

care declaroybabet autem frrepadbimc.modam: 
generari idem'quod commi fieri \ inferire immi - 
mtì tdem quo cidi fremi , & anco dicono ritro-s 
uarfi nelle detite parti minime de cibi tutti i 
'requifiti uccellari/ pétf f ofcei nutrire Impatti 
dell’animale f > poiché tanto In quelli, quanta 
In quellfvi fono parti acide itialfe , amarc>>: 
pingui , dolci } &c. E le vittù di quelli has 
ftantemente fono refratte dail’eiler minutiti 
firn a mente tritati: e tale dicono dTer la men^ 
te d’Hippocrate douediòe > qua ex terra bo - 
Ub. de na - yiuntttr ^ in e am confimntur^bìterr am fu- 

m* him.j- ^ eo rum quodqy.tr abiti quod/u <e natura 

occomodatum in terra infri'tneft autem , 
acidwn } amarrmy dulce y &f Jafrm^^ 

x ^ * cuiufr 
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tutufque modi . in primis igitur ex eo plurimun * 
quod fu* naturò accomodatum fuerit ad fe aiu- 
titi tum etiam rtliqua attrabit , tanto che fti- , 

mano non edemi bifogno di cottura » o al- 
tra preparatione,per feparare il puro daU’im 
puro , poiché tale officio lo pedono fare le 
vene del mifenterior fecondo Hippocrate ; il 
quale altro ue diceritrouarfi nell’huomo par- dicin(U 
ti àmare^falfe^doich acide» acerbe, infìpide» 
e mille altre > le quali per cfler mescolate , e 
contemperate fra di loro , nè fi veggono, né 
manifestano le loro virtù: ma quando mol- 
te parti del medesimo genere,fep arate da lai- 
tre conuengono indente , fi che Siano appa^ ; 
remi » poflono all’hora operare bene , ò ma- 
le , conforme è la loro natura j e cosi ofler- 
«xaii 9 che loglio diuifo in minutiffime par- 
ticelle, per effer mefcolato co’l zuccaro , e 
poi difloluto nell’acqua, perde affatto quello 
thmoio di fuggire l aequa > e di galleggiai ut 
Copra» ma vi fi fommerge , ancorché ritenga 
la vera fu a forma, come fi vede dalla preci-i 
pitatione,e ridduttione chimica* E con pa- 
rimente vedefi nella Calamita .trita» la qualQ: 
perde la virtù di tirare i ferri come prunai 
^ d Dd tace- 
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faceua .* /• nè V argento Wuo precipitata fq 

quegli effetti di pnma,quandoera fluido, . 

Ma io lafciaiò che altri fi pigh; briga of 
determinare qual delle due opiniotU<fi^;W| 
vera: e mi batta per bora efèr accurato dall, 
efper lenza , che ì cibi, veramente, nello ito? 
macoli confumano, efi riducono io parti? 
celle mimmeieccettuate alcune pocfieqofo, 
che non cedono all*attione di 
Do le membrane, e le pellicciole , qhe'CUo,. 
prono i femi delle piante , & i frutti aow 
da gli huomini gli ftcfll frutti , come meloni* 
fichi y prugne > tìcc. non fi digeriscono >po* 
che fra gli efcrementi fiumani fi trouanope^ 
zi inceri di meloni* granelli d’vua* 
fichi y & altre cofe Amili % mà non fi troua^ 
ranno fibre di carni ducilfime^c di nerui,^^- 
pezzi d’olla tenere d vccelli j e di pelei 
furono riceuuti netto ftomaco infitme coni 

detti frutti , - . 

Vediamo bora con quali «fornenti , Scia 
quante maniere polfono le cofc continueite- 
naci, e duredifioluerfi > colliquarli .* de 
iomma ridurli in parti minuCiflttme : e ben* 
che quelli fiaa multi, e varij> tuttauia noi ci 

zóZk* “ *T dob^ 



dobbiamo fiftrigtiereà quelli fola mete ,che fi 
fanno in luogo hutnido , e bagnato ; perche 
C ih è il coftume di tutti gli animali) che di- 
gerifcono i cibi nell’acqua » ò in altro confi- 
milelicore. 

c Et il primole più frequete, che fi offerifce, 
è quel che fi fà,ò premendo le materie fra due 
corpi duri,co me fa il Torchio, ò peftando» 
come fa il mortaio, ò foffregando 3 come fà il 
inolino ; mà nilfuno di quelli può haucr luo- 
go nello ftomaco {'ne per fir;queft! officio; 
badano i denti preparati daHa natura ip al-. 
£uni animali, non per altro fine, che per di- 
uidere,e peftare groflamente i cibi , accio- 
che piu comodamente nello ftomaco fi 
potette perfettìonare la defiderata diuifione 
fin ài minimi. - •• ■' 

Il fecondo é quel che fi Fà - per mezzo dell* 
allenamento , e deLcalore; il qualeiqfinuan- 
doù per il bollore, infieme col huantàaqueaj 
ne ipori d’alcuni corpi denfi, e duriviepq# 
dittoluere quella tenacità } equei vincoli, che 
teneuano vnite,ecollegace le part;i deLcon- 
tinuo > e quelle poi dittolute , e difperlè nell* 
acqua la rendono più confiftente>mt fluida, 
sì D d x come 
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come fono i brodi confumati dtéahota pofl, 
fu c cedere in vn cófimile modo la digeftonft 
perche non balla la tiepidezza à far falleila-j 
mento , màvìbifogna vn bollore lungone 
continuato > il quale ricerca vn iffraordina- 
rio rifcaldamento j e queflo nè io ftomaco 
lo fopporta 9 come fi efperimenta beuendQ, 
vn brodo bollente à digiuno > che apporta-j 
palliane intollerabile nei fondo di elio > ne 
de fatto fi trouano i cibi riscaldati oltre alla 
tiepidezza } aii’bor che fi vomita in tempo 
d^ll actual digeftione * : oc ?.. . . d 

Poi non tutti i corpi confidenti poffona 
indifferentemente confumarfi per via d’elii- 
fattone j imperoche le fpine delle farde (non 
diròl’olìa di Bueje nozzole delle oliue, e le-» 
pietre) non finirebbon d alleffarfi in vnaono* 
ancorché vi s’applicafle il calore d vna for- 
nace : e pure cotali cote in poche bore fi dit- 
gerifeono nello fiomaco^ fi diffoluono per : 
fettamen te . 

• NeU’vitimo luogo >c fi vede vn certo or- 
dine nefle jcoiè che fi allefiano > & è che al- 
cune colè fragili > quali fono l herbe > & i 
frutti facilmente* e fòllecit amente dal bollo- 
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re fi confumano ; ma piu tardi ilegumi ,e la 
carne; e molto più tardi i nerui di Bue; né 
batta à colliquare vn otto qualfiuoglia bol- 
lore. adunque fe ladigeftione fi facetteper 
via d’elittatione, fenza dubbio procedereb- 
be coni medefimi gradi; ma quatto è falfo, 
poiché la carne > e l’otta fi digerì fcono > non 
già i meloni , i fichi 9 & altri frutti . adunque 
é impottìbile che foper adóne dello ttomaco 
fia firn ile , ò pur la ttetta eli fiati o ne . 

Il terzo modo é quel che noi vediamo 
farfi per via di putrefatdone,doue l’h umidi- 
tà agitata ò dallo ttetto calore delle cofe , ò 
da quello del corpo ambiente , và difloluen- 
do i'vnione di molti corpi códnubrcndendo 
li frollile colliquati: e quìfraulmente dico,no 
poterli fare la digettione nella detta manie- 
ra ; perche non batta la maceratione di po- 
che hore à difibluereià continuità , & à con- 
fumare i legumi j le carni , & i nerui ; ma vi 
bifognano molti giornif^c a putrefar fotta 
non batta vn anno: di più fi dourebberopri* 
ma putrefar l’herbe'j òeij^futtvj^poi i legu- 
mi , e la carne > e molto più tardi l’otta : ma_» 
cotali cofe fi dittbluono nello filomaco imbre 
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uiffimo tempo* e con ordine contrariojcioé 
prima fi digeriscono le carni , & i legumi,e le 
offa duriffime , &i frutti non mai, ò affai 
tardi . adunque la natura non digerisce i cibi 
per via di putrefattione . 

Il quarto modo di tritare i corpi confi- 
ftenti, e duri nell’humido è quello che fi fà 
dai lacchi acidi:, deaeri, quali fono l’aceto, 
il fucco deìimoni, lo fpirito del vitriolo,e le 
acque forti ; bora le operationi di quelli fo- 
no affohitamente fimili à quelle dello Ito ma- 
co , nè vi hà circoftanza nell vna t che nell’ 
altra puntualmente non fi verifichi . noi ve* 
diamo che fra tutte le colè da noi conosciu- 
te Solamente l’aceto , e Somiglianti licori ha 
forza di corrodere , e fotdimente macinare^ 
eofe confiftenti , e dure,quali fono i marmi, 
i diafpri y e le perle \ ma non già i frutti, e 1’ 
herbe: e perche nello ftomaco de fatto vie 
vn tal fuoco acido , il quale fi Separa, e fi ma* 
da dalia natura nello filomaco , all’hora eh’ 
egli fi è riempiuto di cibi , il che fi e Sperime- 
la nel vomito fatto prima, e poi d’hauer 
mengiato; perche nel primo cafo efeono dal 
io ftomaco flemme Solamente, & appreffo 
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bile amara, ma nel tempo dell’attuale dige- 
rtione li fente nella bocca vn acetofìtàmor- 



daciflimajche lega i denti j & è (imiie alvi- 
trìolo ,<5c all'alume \ ma non li può determi- 
natamente paragonare à niliuno de i licori 
acidi da noi praticati: adunque è neceffa- 
rio, che nello Itomaco fi faccia quella opera^ 
tione, che è propria , e naturale delle cofeu 
addendi coniumare le cofe confiftenthcomfe 
la carne, e l’olia, e noni meloni, & altri frut- 
ti, e qui è bene notare, che fe bene la natura 
puòconfeguiregli effetti fuòi in molti modi, 
e con diuerfi mezzi , tuttauia^quando/iam* 
fìcuri che ella vi applica vn determinato lira 
mento atto à fare l’effetto defiderato, alfho- 
ra non li può dubitare , che vi adoperi altro 
mezzo: e però séza Ilare a cercar altri fegni,© 
conietture, polli am credere, che l’operatio- 
ne di confumare , e macinarci cibi nello Ho- 
maco depende necelTariamente dalla aceto- 
fità che quiui fi ritroua. in ogni modo per 
maggior confermatone di quella verità co- 
fiderò > che non vi è bifogno di bollore idra* 
ordinario nello ftomaco, nè di molta cal- 
dezza^ eccetto quella poca; che confeguita 

alla 
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alla penetratione , & allagitatione de! Toc- 
co acido y nell atto delibi fepgratione delle.» 
parti continue de i cibi \ conforme fanno le 
acque forti , e l’aceto j mentre diUoluono le 
perle, o co fe fimiIi,doue (ì otterua certo bol- 
lore,ma fenza molta caldezza attuale j e co- 
si de fatto nello ttomaco fi fa certa agitatio- 
netta fìmile al bollore, in virtù della quale_j 
afcendono vaporial cerebro* ma il rifcalda- 
Jttento e poco j il che fi vede vomitando i 
cibi ) i quali nel fcruore della digeftione fì 
fentono tiepidi folamente * appretto e'fi ve- 
de , che più facilmente l’acqua forte dittol- 
t ue 1 argento con l’aiuto del fuoco: adunque 
Umilmente i fomenti, & altre cofe calde gio- 
uaranno non folamente per rifoluere i flatiì 

ma ancora per promu^uere l'attione dello 
ttomaco . 



tfiiLÌX i P‘ P‘“ ^ uefta && verità lì conferma da 
4 . ‘ ‘ G*‘eno , perch’egli prima concede > che la 

malinconia naturale fla quale dicono elfer 
acida^/ promuoue l’attione dello ftomaco, 
Lib, i. dc_3 & aiuta grandemente la cottiooe,& anco di- 
f™P l _ CM f ls ce » che il fouerchio fucco acido , e freddò 
, tup i ? c cita la fame vitiofà , c canina ; ma in que • 
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fla infamità non vi è follmente defideriod» 
cibi, ma ancorali digerisce predo ,e molto} 
adunque ridetto fuoco acido è caufa di dt- 
g rire.* e confumare i detti cibi. Di più dice* iMr.i.dcf* 
che alcuni digerifcono più predo la carne di eult - n * t " r 
Bufalo , che i pefci di pietra , e che di quedo ca ^ u 
ne è caufa la bile acre , e mordace, che ènei* 

10 ftomaco: vn effetto limile fi oflerua ne* 
contadini , & in altri huomini robufti, i qua- * 

11 digerifcono carni durifBme, non già altre T 
carni delicate . hor tal problema benché fia 
ftrauagante bò penfato poterli rifoluere in*» 
queda maniera *1 humore corrofiuo mentre 

fi affatica per confumare i cibi duri, è necef- 
fario , che fi debiliti, e perda molto della fua 
acredine} conforme l’acqua da partire dopo 
hauer corrofo l’argento diuiene aliai ^fiac- 
ca } e per il contrario! cibi teneri , e delicati 
facilmente fi liquefanno} e però il fucco aci- 
do, non hauendo durato fatica, redaardeo- 
te, e mordace, de infieme con i cibi. fi condu- 
ce negl’inteftini } i quali fentendofi nel paf« 
faggio pungere } e corrodere difcacciano i 
detti cibi da sé, prima, che le vene del mifen- 
terio habbiano fpatio di fucchiare il chilo. 



conforme c ileo fiume ordinario della nata- 
fa; e perche coloro, che mandano i cibi fuo- 
ri liquidi, fenza nutrirtene fi dicono patire^ 
indigeflioneyperòfi danno ad intendere, che 
ileibi delicati noniiano digeriti , ben potrei 
io eoo la medefim a facilità riioluere altri prò 
blemi,noo meno curioSl di queiia: ma non 
hòpretefo altra cofa , che darui faggio di 
quefti miei nuoui concetti , e delle ragioni, 
che xniban fatto allontanare dalle opinioni 
comuni. non dubito , che ò vere, ò faifej, 
che elleiìano debban riufeirui gratioSe, e ca* 
re; perche fendo vere haurà la voflra curio- 
sità non poco diletto,vedendo manifeilato 
nuoue veritàfe fendo falfe nè rifultarà vn al- 
tra vtilità non menp consideratole poiché^ 
daranno occasione ad ingegni più felici del 
mio di con uincerle, e discoprire la loro fab 
beta ; l’inùentione della quale fìiol edero 
ài filofofi , & vtile , e diletteuole ; fendo ac» 
quitto didapere il conoScere,perciaeieragio* 
di balie , & apparenti Sono tali . 
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